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Alle ore 10.30 di questa mattina, nella Sala Regia del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha
ricevuto in Udienza i Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede per la presentazione degli
auguri per il nuovo anno.

Dopo le parole introduttive del Decano del Corpo Diplomatico, S.E. il Signor Armindo Fernandes do Espirito
Santo Vieira, Ambasciatore in Angola, il Papa ha pronunciato il discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Eccellenze, Signore e Signori,



euna bella consuetudine questo incontro che, custodendo ancora viva nel cuore la gioia che promana dal
Natale, mi da I'occasione di formularvi personalmente gli auguri per 'anno da poco iniziato e di manifestare la
mia vicinanza e il mio affetto ai popoli che rappresentate. Ringrazio il Decano del Corpo Diplomatico, Sua
Eccellenza il Signor Armindo Fernandes do Espirito Santo Vieira, Ambasciatore di Angola, per le deferenti
parole che mi ha poc’anzi indirizzato a nome dell’'intero Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede. Un
particolare benvenuto rivolgo agli Ambasciatori giunti da fuori Roma per I'occasione, il cui numero si &
accresciuto in seguito all’allacciamento delle relazioni diplomatiche con la Repubblica dell’Unione del Myanmar
avvenuto nel maggio scorso. Parimenti saluto i sempre piu numerosi Ambasciatori residenti a Roma, nel cui
novero vi € ora anche I'Ambasciatore della Repubblica del Sudafrica, mentre un pensiero particolare vorrei
dedicare al compianto Ambasciatore della Colombia, Guillermo Ledn Escobar-Herran, deceduto pochi giorni
prima di Natale. Vi ringrazio per le proficue e costanti relazioni che intrattenete con la Segreteria di Stato e con
gli altri Dicasteri della Curia Romana, a testimonianza dell'interesse della Comunita internazionale per la
missione della Santa Sede e per 'impegno della Chiesa Cattolica nei vostri rispettivi Paesi. In tale prospettiva si
colloca pure l'attivita pattizia della Santa Sede, che lo scorso anno ha visto la firma, nel mese di febbraio,
dell’Accordo Quadro con la Repubblica del Congo e, nel mese di agosto, dell’Accordo tra la Segreteria di Stato e
il Governo della Federazione Russa sui viaggi senza visto dei titolari di passaporti diplomatici.

Nel rapporto con le Autorita civili, la Santa Sede non mira ad altro che a favorire il benessere spirituale e
materiale della persona umana e la promozione del bene comune. | viaggi apostolici che ho compiuto nel corso
dell’'anno passato in Egitto, Portogallo, Colombia, Myanmar e Bangladesh sono stati espressione di tale
sollecitudine. In Portogallo mi sono recato pellegrino, nel centenario delle apparizioni della Madonna a Fatima,
per celebrare la canonizzazione dei pastorelli Giacinta e Francisco Marto. Li ho potuto constatare la fede piena
di entusiasmo e di gioia che la Vergine Maria ha suscitato nei molti pellegrini convenuti per 'occasione. Anche in
Egitto, Myanmar e Bangladesh ho potuto incontrare le comunita cristiane locali che, sebbene numericamente
esigue, sono apprezzate per il contributo che offrono allo sviluppo e alla convivenza civile dei rispettivi Paesi.
Non sono mancati gli incontri con i rappresentanti di altre religioni, a testimonianza di come le peculiarita di
ciascuna non siano un ostacolo al dialogo, bensi la linfa che lo alimenta nel comune desiderio di conoscere la
verita e praticare la giustizia. Infine, in Colombia ho voluto benedire gli sforzi e il coraggio di quel’amato popolo,
segnato da un vivo desiderio di pace dopo oltre mezzo secolo di conflitto interno.

Cari Ambasciatori,

nel corso di quest’anno ricorre il centenario della fine della Prima Guerra Mondiale: un conflitto che ridisegno il
volto dell’Europa e del mondo intero, con 'emergere di nuovi Stati che presero il posto degli antichi Imperi. Dalle
ceneri della Grande Guerra si possono ricavare due moniti, che purtroppo I'umanita non seppe comprendere
immediatamente, giungendo nell’arco di un ventennio a combattere un nuovo conflitto ancor piu devastante del
precedente. Il primo monito & che vincere non significa mai umiliare I'avversario sconfitto. La pace non si
costruisce come affermazione del potere del vincitore sul vinto. Non & la legge del timore che dissuade da future
aggressioni, bensi la forza della ragionevolezza mite che sprona al dialogo e alla reciproca comprensione per
sanare le differenze[1]. Da cid deriva il secondo monito: la pace si consolida quando le Nazioni possono
confrontarsi in un clima di parita. Lo intui un secolo fa — proprio in questa data — I'allora Presidente statunitense
Thomas Woodrow Wilson, allorché propose listituzione di una associazione generale delle Nazioni intesa a
promuovere per tutti gli Stati, grandi e piccoli indistintamente, mutue garanzie d’'indipendenza e di integrita
territoriale. Si gettarono cosi idealmente le basi di quella diplomazia multilaterale, che € andata acquisendo nel
corso degli anni un ruolo e un’influenza crescente in seno all’intera Comunita internazionale.

Anche i rapporti fra le Nazioni, come i rapporti umani, «vanno regolati nella verita, nella giustizia, nella
solidarieta operante, nella liberta»[2]. Cido comporta «il principio che tutte le comunita politiche sono uguali per
dignita di natura»[3], come pure il riconoscimento dei vicendevoli diritti, unitamente al’'adempimento dei rispettivi
doveri[4]. Premessa fondamentale di tale atteggiamento & I'affermazione della dignita di ogni persona umana, il
cui disprezzo e disconoscimento portano ad atti di barbarie che offendono la coscienza dell’'umanita[5]. D’altra
parte, «il riconoscimento della dignita inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro diritti, uguali ed
inalienabili, costituisce il fondamento della liberta, della giustizia e della pace nel mondo»[6], come afferma la
Dichiarazione Universale dei Diritti del’Uomo.
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A tale importante documento, a settant’anni dalla sua adozione da parte del’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite, avvenuta il 10 dicembre 1948, vorrei dedicare il nostro incontro odierno. Per la Santa Sede, infatti, parlare
di diritti umani significa anzitutto riproporre la centralita della dignita della persona, in quanto voluta e creata da
Dio a sua immagine e somiglianza. Lo stesso Signore Gesu, guarendo il lebbroso, ridonando la vista al cieco,
intrattenendosi con il pubblicano, risparmiando la vita dell’'adultera e invitando a curare il viandante ferito, ha
fatto comprendere come ciascun essere umano, indipendentemente dalla sua condizione fisica, spirituale o
sociale, sia meritevole di rispetto e considerazione. Da una prospettiva cristiana vi &€ dunque una significativa
relazione fra il messaggio evangelico e il riconoscimento dei diritti umani, nello spirito degli estensori della
Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo.

Tali diritti traggono il loro presupposto dalla natura che oggettivamente accomuna il genere umano. Essi sono
stati enunciati per rimuovere i muri di separazione che dividono la famiglia umana e favorire quello che la
dottrina sociale della Chiesa chiama sviluppo umano integrale, poiché riguarda la «promozione di ogni uomo e
di tutto 'uomo [...] fino a comprendere 'umanita intera»[7]. Una visione riduttiva della persona umana apre
invece la strada alla diffusione dell’'ingiustizia, dell'ineguaglianza sociale e della corruzione.

Occorre tuttavia constatare che, nel corso degli anni, soprattutto in seguito ai sommovimenti sociali del
“Sessantotto”, l'interpretazione di alcuni diritti € andata progressivamente modificandosi, cosi da includere una
molteplicita di “nuovi diritti”, non di rado in contrapposizione tra loro. Cid non ha sempre favorito la promozione di
rapporti amichevoli tra le Nazioni[8], poiché si sono affermate nozioni controverse dei diritti umani che
contrastano con la cultura di molti Paesi, i quali non si sentono percio rispettati nelle proprie tradizioni socio-
culturali, ma piuttosto trascurati di fronte alle necessita reali che devono affrontare. Vi puo essere quindi il rischio
— per certi versi paradossale — che, in nome degli stessi diritti umani, si vengano ad instaurare moderne forme di
colonizzazione ideologica dei piu forti e dei piu ricchi a danno dei piu poveri e dei piu deboli. In pari tempo, €
bene tenere presente che le tradizioni dei singoli popoli non possono essere invocate come un pretesto per
tralasciare il doveroso rispetto dei diritti fondamentali enunciati dalla Dichiarazione Universale dei Diritti
dell’lUomo.

A settant’anni di distanza, duole rilevare come molti diritti fondamentali siano ancor oggi violati. Primo fra tutti
quello alla vita, alla liberta e alla inviolabilita di ogni persona umana[9]. Non sono solo la guerra o la violenza che
li ledono. Nel nostro tempo ci sono forme piu sottili: penso anzitutto ai bambini innocenti, scartati ancor prima di
nascere; non voluti talvolta solo perché malati o malformati o per I'egoismo degli adulti. Penso agli anziani,
anch’essi tante volte scartati, soprattutto se malati, perché ritenuti un peso. Penso alle donne, che spesso
subiscono violenze e sopraffazioni anche in seno alle proprie famiglie. Penso poi a quanti sono vittime della
tratta delle persone che viola la proibizione di ogni forma di schiavitu. Quante persone, specialmente in fuga
dalla poverta e dalla guerra, sono fatte oggetto di tale mercimonio perpetrato da soggetti senza scrupoli?

Difendere il diritto alla vita e all'integrita fisica, significa poi tutelare il diritto alla salute della persona e dei suoi
familiari. Oggi tale diritto ha assunto implicazioni che superano gli intendimenti originari della Dichiarazione
Universale dei Diritti del’Uomo, la quale mirava ad affermare il diritto di ciascuno ad avere le cure mediche e i
servizi sociali necessari[10]. In tale prospettiva, auspico che, nei fori internazionali competenti, ci si adoperi per
favorire anzitutto un facile accesso per tutti alle cure e ai trattamenti sanitari. E importante unire gli sforzi
affinché si possano adottare politiche in grado di garantire, a prezzi accessibili, la fornitura di medicinali
essenziali per la sopravvivenza delle persone indigenti, senza tralasciare la ricerca e lo sviluppo di trattamenti
che, sebbene non siano economicamente rilevanti per il mercato, sono determinanti per salvare vite umane.

Difendere il diritto alla vita implica pure adoperarsi attivamente per la pace, universalmente riconosciuta come
uno dei valori piu alti da ricercare e difendere. Eppure gravi conflitti locali continuano ad inflammare varie
Regioni della terra. Gli sforzi collettivi della Comunita internazionale, 'azione umanitaria delle organizzazioni
internazionali e le incessanti implorazioni di pace che si innalzano dalle terre insanguinate dai combattimenti
sembrano essere sempre meno efficaci di fronte alla logica aberrante della guerra. Tale scenario non puo far
diminuire il nostro desiderio e il nostro impegno per la pace, consapevoli che senza di essa lo sviluppo integrale
dell’'uomo diventa irraggiungibile.
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Il disarmo integrale e lo sviluppo integrale sono strettamente correlati fra loro. D’altra parte, la ricerca della pace
come precondizione per lo sviluppo implica combattere l'ingiustizia e sradicare, in modo non violento, le cause
della discordia che portano alle guerre. La proliferazione di armi aggrava chiaramente le situazioni di conflitto e
comporta enormi costi umani e materiali che minano lo sviluppo e la ricerca di una pace duratura. Il risultato
storico raggiunto lo scorso anno con I'adozione del Trattato sulla proibizione delle armi nucleari, al termine della
Conferenza delle Nazioni Unite finalizzata a negoziare uno strumento giuridicamente vincolante per proibire le
armi nucleari, mostra come il desiderio di pace sia sempre vivo. La promozione della cultura della pace per uno
sviluppo integrale richiede sforzi perseveranti verso il disarmo e la riduzione del ricorso alla forza armata nella
gestione degli affari internazionali. Desidero pertanto incoraggiare un dibattito sereno e il piu ampio possibile sul
tema, che eviti polarizzazioni della Comunita internazionale su una questione cosi delicata. Ogni sforzo in tale
direzione, per quanto modesto, rappresenta un risultato importante per 'umanita.

Da parte sua la Santa Sede ha firmato e ratificato, anche a nome e per conto dello Stato della Citta del
Vaticano, il Trattato sulla proibizioni delle armi nucleari, nella prospettiva formulata da San Giovanni XXIII nella
Pacem in terris, secondo la quale «giustizia, saggezza ed umanita domandano che venga arrestata la corsa agli
armamenti, si riducano simultaneamente e reciprocamente gli armamenti gia esistenti; si mettano al bando le
armi nucleari»[11]. Infatti, anche «se ¢ difficile persuadersi che vi siano persone capaci di assumersi la
responsabilita delle distruzioni e dei dolori che una guerra causerebbe, non & escluso che un fatto imprevedibile
ed incontrollabile possa far scoccare la scintilla che metta in moto I'apparato bellico»[12].

La Santa Sede ribadisce dunque la ferma «persuasione che le eventuali controversie tra i popoli non debbono
essere risolte con il ricorso alle armi; ma invece attraverso il negoziato»[13]. D’altra parte, proprio la continua
produzione di armi sempre piu avanzate e “perfezionate” e il protrarsi di numerosi focolai di conflitto — di quella
che piu volte ho chiamato “terza guerra mondiale a pezzi” — non puo che farci ripetere con forza le parole del
mio santo Predecessore: «Riesce quasi impossibile pensare che nell’era atomica la guerra possa essere
utilizzata come strumento di giustizia. [...] E lecito tuttavia sperare che gli uomini, incontrandosi e negoziando,
abbiano a scoprire meglio i vincoli che li legano, provenienti dalla loro comune umanita e abbiano pure a
scoprire che una fra le piu profonde esigenze della loro comune umanita & che tra essi e tra i rispettivi popoli
regni non il timore, ma I'amore: il quale tende ad esprimersi nella collaborazione leale, multiforme, apportatrice
di molti beni»[14].

In tale prospettiva, € di primaria importanza che si possa sostenere ogni tentativo di dialogo nella penisola
coreana, al fine di trovare nuove strade per superare le attuali contrapposizioni, accrescere la fiducia reciproca e
assicurare un futuro di pace al popolo coreano e al mondo intero.

Parimenti & importante che possano proseguire, in un clima propositivo di accresciuta fiducia tra le parti, le varie
iniziative di pace in corso in favore della Siria, perché si possa finalmente mettere fine al lungo conflitto che ha
coinvolto il Paese e causato immani sofferenze. Il comune auspicio € che, dopo tanta distruzione, sia giunto il
tempo di ricostruire. Ma piu ancora che costruire edifici, € necessario ricostruire i cuori, ritessere la tela della
fiducia reciproca, premessa imprescindibile per il fiorire di qualunque societa. Occorre dunque adoperarsi per
favorire le condizioni giuridiche, politiche e di sicurezza, per una ripresa della vita sociale, dove ciascun
cittadino, indipendentemente dall’appartenenza etnica e religiosa, possa partecipare allo sviluppo del Paese. In
tal senso ¢ vitale che siano tutelate le minoranze religiose, tra le quali vi sono i cristiani, che da secoli
contribuiscono attivamente alla storia della Siria.

Ealtrettanto importante che possano far ritorno in patria i numerosi profughi che hanno trovato accoglienza e
rifugio nelle Nazioni limitrofe, specialmente in Giordania, in Libano e in Turchia. L'impegno e lo sforzo compiuto
da questi Paesi in tale difficile circostanza merita 'apprezzamento e il sostegno di tutta la Comunita
internazionale, la quale nel contempo & chiamata ad adoperarsi a creare le condizioni per il rimpatrio dei rifugiati
provenienti dalla Siria. E un impegno che essa deve concretamente assumersi a cominciare dal Libano, affinché
quell’amato Paese continui ad essere un “messaggio” di rispetto e convivenza e un modello da imitare per tutta
la Regione e per il mondo intero.

La volonta di dialogo & necessaria anche nell’amato Iraq, perché le varie componenti etniche e religiose
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possano ritrovare la strada della riconciliazione e della pacifica convivenza e collaborazione, come pure nello
Yemen e in altre parti della Regione, nonché in Afghanistan.

Un pensiero particolare rivolgo a Israeliani e Palestinesi, in seguito alle tensioni delle ultime settimane. La Santa
Sede, nell'esprimere dolore per quanti hanno perso la vita nei recenti scontri, rinnova il suo pressante appello a
ponderare ogni iniziativa affinché si eviti di esacerbare le contrapposizioni, e invita ad un comune impegno a
rispettare, in conformita con le pertinenti Risoluzioni delle Nazioni Unite, lo status quo di Gerusalemme, citta
sacra a cristiani, ebrei e musulmani. Settant’anni di scontri rendono quanto mai urgente trovare una soluzione
politica che consenta la presenza nella Regione di due Stati indipendenti entro confini internazionalmente
riconosciuti. Pur tra le difficolta, la volonta di dialogare e di riprendere i negoziati rimane la strada maestra per
giungere finalmente ad una coesistenza pacifica dei due popoli.

Anche all'interno di contesti nazionali, 'apertura e la disponibilita all'incontro sono essenziali. Penso
specialmente al caro Venezuela, che sta attraversando una crisi politica ed umanitaria sempre piu drammatica e
senza precedenti. La Santa Sede, mentre esorta a rispondere senza indugio alle necessita primarie della
popolazione, auspica che si creino le condizioni affinché le elezioni previste per I'anno in corso siano in grado di
avviare a soluzione i conflitti esistenti, e si possa guardare con ritrovata serenita al futuro.

La Comunita internazionale non dimentichi neppure le sofferenze di tante parti del Continente africano,
specialmente in Sud Sudan, nella Repubblica Democratica del Congo, in Somalia, in Nigeria e nella Repubblica
Centroafricana, dove il diritto alla vita € minacciato dallo sfruttamento indiscriminato delle risorse, dal terrorismo,
dal proliferare di gruppi armati e da perduranti conflitti. Non basta indignarsi dinanzi a tanta violenza. Occorre
piuttosto che ciascuno nel proprio ambito si adoperi attivamente per rimuovere le cause della miseria e costruire
ponti di fraternita, premessa fondamentale per un autentico sviluppo umano.

Un impegno comune a ricostruire i ponti € urgente pure in Ucraina. L’anno appena conclusosi ha mietuto nuove
vittime nel conflitto che affligge il Paese, continuando a recare grandi sofferenze alla popolazione, in particolare
alle famiglie che risiedono nelle zone interessate dalla guerra e che hanno perso i loro cari, non di rado anziani e
bambini.

Proprio alla famiglia vorrei dedicare un pensiero speciale. Il diritto a formare una famiglia, quale «nucleo naturale
e fondamentale della societa [che] ha diritto ad essere protetta dalla societa e dallo Stato»[15], & infatti
riconosciuto dalla stessa Dichiarazione del 1948. Purtroppo € noto come, specialmente in Occidente, la famiglia
sia ritenuta un istituto superato. Alla stabilita di un progetto definitivo, si preferiscono oggi legami fugaci. Ma non
sta in piedi una casa costruita sulla sabbia di rapporti fragili e volubili. Occorre piuttosto la roccia, sulla quale
ancorare fondamenta solide. E la roccia € proprio quella comunione di amore, fedele e indissolubile, che unisce
'uomo e la donna, una comunione che ha una bellezza austera e semplice, un carattere sacro e inviolabile e
una funzione naturale nell’ordine sociale[16]. Ritengo pertanto urgente che si intraprendano reali politiche a
sostegno delle famiglia, dalla quale peraltro dipende I'avvenire e lo sviluppo degli Stati. Senza di essa non si
possono infatti costruire societa in grado di affrontare le sfide del futuro. Il disinteresse per le famiglie porta poi
con sé un’altra conseguenza drammatica — e particolarmente attuale in alcune Regioni — che ¢ il calo della
natalita. Si vive un vero inverno demografico! Esso € il segno di societa che faticano ad affrontare le sfide del
presente e che divengono dunque sempre piu timorose dell’avvenire, finendo per chiudersi in se stesse.

In pari tempo, non si pud dimenticare la situazione di famiglie spezzate a causa della poverta, delle guerre e
delle migrazioni. Abbiamo fin troppo spesso dinanzi ai nostri occhi il dramma di bambini che da soli varcano i
confini che separano il sud dal nord del mondo, sovente vittime del traffico di esseri umani.

Oggi si parla molto di migranti e migrazioni, talvolta solo per suscitare paure ancestrali. Non bisogna dimenticare
che le migrazioni sono sempre esistite. Nella tradizione giudeo-cristiana, la storia della salvezza e
essenzialmente storia di migrazioni. Né bisogna dimenticare che la liberta di movimento, come quella di lasciare
il proprio Paese e di farvi ritorno appartiene ai diritti fondamentali dell’'uomo[17]. Occorre dunque uscire da una
diffusa retorica sull’argomento e partire dalla considerazione essenziale che davanti a noi ci sono innanzitutto
persone.



Equanto ho inteso ribadire con il Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, celebratasi il 1° gennaio
scorso, dedicato a “Migranti e rifugiati: uomini e donne in cerca di pace”. Pur riconoscendo che non sempre tutti
sono animati dalle migliori intenzioni, non si pud dimenticare che la maggior parte dei migranti preferirebbe stare
nella propria terra, mentre si trova costretta a lasciarla «a causa di discriminazioni, persecuzioni, poverta e
degrado ambientale. [...] Accogliere I'altro richiede un impegno concreto, una catena di aiuti e di benevolenza,
un’attenzione vigilante e comprensiva, la gestione responsabile di nuove situazioni complesse che, a volte, si
aggiungono ad altri e numerosi problemi gia esistenti, nonché delle risorse che sono sempre limitate. Praticando
la virtu della prudenza, i governanti sapranno accogliere, promuovere, proteggere € integrare, stabilendo misure
pratiche, “nei limiti consentiti dal bene comune rettamente inteso, [per] permettere quell'inserimento” (Pacem in
terris, 57). Essi hanno una precisa responsabilita verso le proprie comunita, delle quali devono assicurare i giusti
diritti e lo sviluppo armonico, per non essere come il costruttore stolto che fece male i calcoli e non riusci a
completare la torre che aveva cominciato a edificare (cfr Lc 14, 28-30)»[18].

Desidero nuovamente ringraziare le Autorita di quegli Stati che si sono prodigati in questi anni per fornire
assistenza ai numerosi migranti giunti ai loro confini. Penso anzitutto allimpegno di non pochi Paesi in Asia, in
Africa e nelle Americhe, che accolgono e assistono numerose persone. Conservo ancora vivo nel cuore
I'incontro che ho avuto a Dacca con alcuni appartenenti al popolo Rohingya e desidero rinnovare i sentimenti di
gratitudine alle autorita del Bangladesh per I'assistenza che prestano loro sul proprio territorio.

Desidero poi esprimere particolare gratitudine all’ltalia che in questi anni ha mostrato un cuore aperto e
generoso e ha saputo offrire anche dei positivi esempi di integrazione. Il mio auspicio € che le difficolta che il
Paese ha attraversato in questi anni, le cui conseguenze permangono, non portino a chiusure e preclusioni, ma
anzi ad una riscoperta di quelle radici e tradizioni che hanno nutrito la ricca storia della Nazione e che
costituiscono un inestimabile tesoro da offrire al mondo intero. Parimenti, esprimo apprezzamento per gli sforzi
compiuti da altri Stati europei, particolarmente la Grecia e la Germania. Non bisogna dimenticare che numerosi
rifugiati e migranti cercano di raggiungere I'Europa perché sanno di potervi trovare pace e sicurezza, che sono
peraltro il frutto di un lungo cammino nato dagli ideali dei Padri fondatori del progetto europeo dopo la Seconda
Guerra Mondiale. L’'Europa deve essere fiera di questo suo patrimonio, basato su certi principi e su una visione
dell'uomo che affonda le basi sulla sua storia millenaria, ispirata dalla concezione cristiana della persona
umana. L’arrivo dei migranti deve spronarla a riscoprire il proprio patrimonio culturale e religioso, cosi che,
riprendendo coscienza dei valori sui quali si € edificata, possa allo stesso tempo mantenere viva la propria
tradizione e continuare ad essere un luogo accogliente, foriero di pace e di sviluppo.

Nell’'anno passato i governi, le organizzazioni internazionali e la societa civile si sono interpellati reciprocamente
sui principi di base, sulle priorita e sulle modalita piu opportune per rispondere ai movimenti migratori ed alle
situazioni protratte che riguardano i rifugiati. Le Nazioni Unite, a seguito della Dichiarazione di New York per i
Rifugiati e i Migranti del 2016, hanno avviato importanti processi di preparazione in vista dell’adozione di due
Patti Mondiali (Global Compacts), rispettivamente, sui rifugiati e per una migrazione sicura, ordinata e regolare.

La Santa Sede auspica che tali sforzi, con i negoziati che si apriranno a breve, portino risultati degni di una
comunita mondiale sempre piu interdipendente, fondata sui principi di solidarieta e di mutuo aiuto. Nell’attuale
contesto internazionale non mancano le possibilita e i mezzi per assicurare ad ogni uomo e ogni donna che vive
sulla Terra condizioni di vita degne della persona umana.

Nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace di quest’anno, ho suggerito quattro “pietre miliari” per
I'azione: accogliere, proteggere, promuovere e integrare[19]. Vorrei soffermarmi in particolare su quest’ultima,
sulla quale si confrontano posizioni diverse alla luce di altrettante valutazioni, esperienze, preoccupazioni e
convincimenti. L’integrazione & “un processo bidirezionale”, con diritti e doveri reciproci. Chi accoglie & infatti
chiamato a promuovere lo sviluppo umano integrale, mentre a chi € accolto si chiede l'indispensabile
conformazione alle norme del Paese che lo ospita, nonché il rispetto dei principi identitari dello stesso. Ogni
processo di integrazione deve mantenere sempre la tutela e la promozione delle persone, specialmente di
coloro che si trovano in situazioni di vulnerabilita, al centro delle norme che riguardano i vari aspetti della vita
politica e sociale.
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La Santa Sede non intende interferire nelle decisioni che spettano agli Stati, i quali, alla luce delle rispettive
situazioni politiche, sociali ed economiche, nonché delle proprie capacita e possibilita di ricezione e di
integrazione, hanno la prima responsabilita dell’'accoglienza. Tuttavia, essa ritiene di dover svolgere un ruolo di
“richiamo” dei principi di umanita e di fraternita, che fondano ogni societa coesa ed armonica. In tale prospettiva,
€ importante non dimenticare l'interazione con le comunita religiose, sia istituzionali che a livello associativo, le
quali possono svolgere un ruolo prezioso di rinforzo nell’assistenza e nella protezione, di mediazione sociale e
culturale, di pacificazione e di integrazione.

Tra i diritti umani che vorrei richiamare quest’'oggi vi & anche il diritto alla liberta di pensiero, di coscienza e di
religione, che include la liberta di cambiare religione[20]. Purtroppo € noto come il diritto alla liberta di religione
sia sovente disatteso e non di rado la religione divenga o I'occasione per giustificare ideologicamente nuove
forme di estremismo o un pretesto per 'emarginazione sociale, se non addirittura per forme di persecuzione dei
credenti. La costruzione di societa inclusive esige come sua condizione una comprensione integrale della
persona umana, che puo sentirsi davvero accolta quando é riconosciuta e accettata in tutte le dimensioni che
costituiscono la sua identita, compresa quella religiosa.

Infine, desidero richiamare I'importanza del diritto al lavoro. Non vi &€ pace né sviluppo se 'uomo ¢ privato della
possibilita di contribuire personalmente tramite la propria opera all’edificazione del bene comune. Rincresce
constatare invece come il lavoro sia in molte parti del mondo un bene scarsamente disponibile. Poche sono
talvolta le opportunita, specialmente per i giovani, di trovare lavoro. Spesso ¢é facile perderlo non solo a causa
delle conseguenze dell'alternarsi dei cicli economici, ma anche per il progressivo ricorso a tecnologie e
macchinari sempre piu perfetti e precisi in grado di sostituire 'uomo. E se da un lato si constata un’iniqua
distribuzione delle opportunita di lavoro, dall’altro si rileva la tendenza a pretendere da chi lavora ritmi sempre
piu pressanti. Le esigenze del profitto, dettate della globalizzazione, hanno portato ad una progressiva riduzione
dei tempi e dei giorni di riposo, con il risultato che si &€ persa una dimensione fondamentale della vita — quella del
riposo — che serve a rigenerare la persona non solo fisicamente, ma anche spiritualmente. Dio stesso si &
riposato il settimo giorno: lo benedisse e lo consacro, «perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli
aveva fatto creando» (Gen 2,3). Nell'alternarsi di fatica e riposo, 'uomo partecipa alla “santificazione del tempo”
operata da Dio e nobilita il proprio lavoro, sottraendolo alle ripetitive dinamiche di una quotidianita arida che non
conosce sosta.

Sono poi motivo di particolare preoccupazione i dati pubblicati recentemente dall’Organizzazione Mondiale del
Lavoro circa I'incremento del numero dei bambini impiegati in attivita lavorative e delle vittime delle nuove forme
di schiavitu. La piaga del lavoro minorile continua a compromettere seriamente lo sviluppo psico-fisico dei
fanciulli, privandoli delle gioie dell'infanzia, mietendo vittime innocenti. Non si pud pensare di progettare un
futuro migliore, né auspicare di costruire societa piu inclusive, se si continuano a mantenere modelli economici
orientati al mero profitto e allo sfruttamento dei piu deboli, come i bambini. Eliminare le cause strutturali di tale
piaga dovrebbe essere una priorita di governi e organizzazioni internazionali, chiamati ad intensificare gli sforzi
per adottare strategie integrate e politiche coordinate finalizzate a far cessare il lavoro minorile in tutte le sue
forme.

Eccellenze, Signore e Signori,

nel richiamare alcuni dei diritti contenuti nella Dichiarazione Universale del 1948, non intendo tralasciare un
aspetto strettamente connesso ad essa: ogni individuo ha pure dei doveri verso la comunita, volti a «soddisfare
le giuste esigenze della morale, dell’ordine pubblico e del benessere generale in una societa democratica»[21].
Il giusto richiamo ai diritti di ogni essere umano, deve tener conto che ciascuno € parte di un corpo piu grande.
Anche le nostre societa, come ogni corpo umano, godono di buona salute se ciascun membro compie la propria
opera, nella consapevolezza che essa € al servizio del bene comune.

Tra i doveri particolarmente impellenti vi € oggi quello di prendersi cura della nostra Terra. Sappiamo che la
natura puo essere di per sé cruenta anche quando cid non € responsabilita dell’'uomo. L’abbiamo visto in
quest'ultimo anno con i terremoti che hanno colpito diverse parti della terra, particolarmente negli ultimi mesi in
Messico € in Iran mietendo numerose vittime, come pure con la forza degli uragani che hanno interessato



diversi Paesi caraibici fino a giungere sulle coste statunitensi e che, piu recentemente, hanno investito le
Filippine. Tuttavia, non bisogna dimenticare che c’€ anche una precipua responsabilita dell’'uomo nell'interazione
con la natura. | cambiamenti climatici, con I'innalzamento globale delle temperature e gli effetti devastanti che
esse comportano, sono anche conseguenza dell’'azione del’'uomo. Occorre dunque affrontare, in uno sforzo
congiunto, la responsabilita di lasciare alle generazioni che seguiranno una Terra piu bella e vivibile,
adoperandosi, alla luce degli impegni concordati a Parigi nel 2015, per ridurre le emissioni di gas nocivi
all'atmosfera e dannosi per la salute umana.

Lo spirito che deve animare i singoli e le Nazioni in quest’'opera € assimilabile a quello dei costruttori delle
cattedrali medievali che costellano I'Europa. Tali imponenti edifici raccontano I'importanza della partecipazione
di ciascuno ad un’opera capace di travalicare i confini del tempo. Il costruttore di cattedrali sapeva che non
avrebbe visto il compimento del proprio lavoro. Nondimeno si € adoperato attivamente, comprendendo di essere
parte di un progetto, di cui avrebbero goduto i suoi figli, i quali — a loro volta — lo avrebbero abbellito ed ampliato
per i loro figli. Ciascun uomo e donna di questo mondo — e particolarmente chi ha responsabilita di governo — &
chiamato a coltivare lo stesso spirito di servizio e di solidarieta intergenerazionale, ed essere cosi un segno di
speranza per il nostro travagliato mondo.

Con queste considerazioni rinnovo a ciascuno di voi, alle vostre famiglie e ai vostri popoli I'augurio di un anno
ricco di gioia, di speranza e di pace. Grazie.

[1] Cfr Giovanni XXIII, Lett. enc. Pacem in terris (11 aprile 1963), 67.

[2] Ibid., 47.

[3] Ibid., 49.

[4] Cfr ibid., 51.

[5] Cfr Dichiarazione Universale dei Diritti del’'Uomo (10 dicembre 1948).

[6] Ibid., Preambolo.

[7] Paolo VI, Lett. enc. Populorum progressio (26 marzo 1967), 14.

[8] Cfr Dichiarazione Universale dei Diritti del’Uomo, Preambolo.

[9] Cfr ibid, art. 3.

[10] Cfr ibid., art. 25.

[11] N. 60.

[12] Ibid.

[13] Ibid, 67.

[14] Ibid.

[15] Dichiarazione Universale dei Diritti dell’lUomo, art. 16.
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[16] Cfr Paolo VI, Discorso in occasione della visita alla Basilica del’Annunciazione, Nazareth, 5 gennaio 1964.

[17] Cfr Dichiarazione Universale dei Diritti dell’'Uomo, art. 13.

[18] Messaggio per la LI Giornata Mondiale della Pace (13 novembre 2017), 1.

[19] Ibid., 4.

[20] Cfr Dichiarazione Universale dei Diritti dell'lUomo, art. 18.

[21] Art. 29.

[00023-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Excellences, Mesdames et Messieurs,

Elle constitue une belle coutume, cette rencontre qui, en conservant encore vive dans les cceurs la joie de Noél,
m’offre I'occasion de vous présenter personnellement les voeux pour 'année commencée depuis peu et de
manifester ma proximité ainsi que mon affection aux peuples que vous représentez. Je remercie le Doyen du
Corps Diplomatique, Son Excellence Monsieur Armindo Fernandes do Espirito Santo Vieira, Ambassadeur de
I’Angola, pour les paroles déférentes qu'’il vient de m’adresser au nom de tout le Corps Diplomatique accrédité
pres le Saint-Siege. J'adresse une spéciale bienvenue aux Ambassadeurs venus de I'extérieur de Rome pour
I'occasion, dont le nombre s’est accru suite aux relations diplomatiques nouées avec la République de I'Union
du Myanmar, en mai dernier. De méme, je salue les Ambassadeurs résidents a Rome toujours plus nombreux,
parmi lesquels se trouve, a présent, 'Ambassadeur de la République de I'Afrique du Sud, tandis je voudrais
dédier une pensée particuliere a feu 'Ambassadeur de la Colombie, Guillermo Ledn Escobar-Herran, décédé
quelques jours avant Noél. Je vous remercie pour les relations fructueuses et constantes que vous entretenez
avec la Secrétairerie d’Etat et avec les autres Dicastéres de la Curie Romaine, en témoignage de l'intérét de la
communauté internationale pour la mission du Saint-Siége et pour 'engagement de I'Eglise catholique dans vos
pays respectifs. Dans cette perspective se situe aussi I'activité du Saint-Siege concernant les Conventions, qui
I'an dernier a vu la signature, au mois de février, de I'’Accord Cadre avec la République du Congo et, au mois
d’aot, de I'’Accord entre la Secrétairerie d’Etat et le Gouvernement de la Fédération Russe sur les voyages
sans visa des titulaires de passeports diplomatiques.

Dans les relations avec les Autorités civiles, le Saint-Sieége ne vise rien d’autre que de favoriser le bien-étre
spirituel et matériel de la personne humaine et la promotion du bien commun. Les voyages apostoliques que j'ai
effectués au cours de 'année passée en Egypte, au Portugal, en Colombie, au Myanmar et au Bangladesh ont
été une expression de cette sollicitude. Je me suis rendu au Portugal, en pélerin, lors du centenaire des
apparitions de la Vierge a Fatima, pour célébrer la canonisation des pastoureaux Jacinthe et Frangois Marto.
J’ai pu y constater la foi remplie d’enthousiasme et de joie que la Vierge Marie a suscitée chez les nombreux
pélerins venus pour 'occasion. De méme en Egypte, au Myanmar et au Bangladesh, j’ai pu rencontrer les
communautés chrétiennes locales qui, bien que numériquement réduites, sont appréciées pour la contribution
gu’elles offrent au développement et a la convivialité civile de leurs pays respectifs. Des rencontres avec les
représentants des autres religions n’ont pas manqué, témoignant combien les spécificités de chacune ne sont
pas un obstacle au dialogue, mais plutdt la seve qui I'alimente dans le désir commun de connaitre la vérité et de
pratiquer la justice. Enfin, en Colombie, j’ai voulu bénir les efforts et le courage de ce peuple bien-aimé, marqué
par un ardent désir de paix aprés plus d’un demi-siecle de conflit interne.

Chers Ambassadeurs,

Au cours de cette année, aura lieu le centenaire de la fin de la premiere Guerre Mondiale: un conflit qui a
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remodelé le visage de I'Europe et du monde entier, avec la naissance de nouveaux Etats qui ont pris la place
des anciens empires. Des cendres de la Grande Guerre, on peut tirer deux avertissements, que
malheureusement 'humanité n’a pas su comprendre immédiatement, arrivant dans le laps d’une vingtaine
d’années a affronter un nouveau conflit encore plus dévastateur que le précédent. Le premier avertissement,
c’est que vaincre ne signifie jamais humilier 'adversaire défait. La paix ne se construit pas comme une
affirmation du pouvoir du vainqueur sur le vaincu. Ce n’est pas la loi de la peur qui dissuade de futures
agressions, mais plutét la force de la raison douce qui encourage au dialogue et a la compréhension réciproque
pour aplanir les différences (Cf. Jean XXIll, Lettre encyclique, Pacem in terris, 11 avril 1963, nn. 126-129). De
cela découle le second avertissement : la paix se consolide lorsque les Nations peuvent traiter entre elles dans
un climat de parité. |l y a un siécle — tout juste aujourd’hui —, le Président américain d’alors, Thomas Woodrow
Wilson, I'a compris lorsqu’il a proposé la création d’'une association générale des Nations destinée a promouvoir
pour tous les Etats, indistinctement grands et petits, des garanties mutuelles d’indépendance et d’intégrité
territoriale. Ainsi ont été jetées les bases de cette diplomatie multilatérale, qui a acquis progressivement au
cours des années un role et une influence croissante au sein de la Communauté internationale tout entiére.

Aussi bien les relations entre les Nations que les relations humaines «doivent [...] [s'lharmoniser [...] selon la
vérité et la justice, en esprit d'active solidarité et dans la liberté» (Ibid., n. 80). Cela comporte «I'égalité naturelle
de toutes les communautés politiques en dignité » (/bid., n. 86), ainsi que la reconnaissance des droits mutuels,
avec I'accomplissement des devoirs correspondants (cf. /bid., n. 91). La condition fondamentale de cette attitude
est I'affirmation de la dignité de chaque personne humaine, dont le mépris et la méconnaissance portent a des
actes de barbarie qui offensent la conscience de I'humanité (cf. Déclaration universelle des droits de 'homme,
10 décembre 1948). D’autre part, «la reconnaissance de la dignité inhérente a tous les membres de la famille
humaine et de leurs droits égaux et inaliénables constitue le fondement de la liberté, de la justice et de la paix
dans le monde » (/bid., Préambule), comme I'affirme la Déclaration universelle des droits de 'homme.

C’est a cet important document que, soixante ans aprés son adoption de la part de 'Assemblée Générale des
Nations Unis, advenue le 10 décembre 1948, je voudrais consacrer notre rencontre d’aujourd’hui. Pour le Saint-
Siege, en effet, parler des droits humains signifie, avant tout, proposer de nouveau la centralité de la dignité de
la personne, en tant qu’elle est voulue et créée par Dieu a son image et a sa ressemblance. Le Seigneur Jésus
lui-méme, en guérissant le Iépreux, en redonnant la vue a I'aveugle, en s’entretenant avec le publicain, en
sauvant la vie a la femme adultére et en invitant a prendre soin du voyageur blessé, a fait comprendre combien
chaque étre humain, indépendamment de sa condition physique, spirituelle ou sociale, mérite respect et
considération. Du point de vue chrétien, il y a donc une relation significative entre le message évangélique et la
reconnaissance des droits humains, dans I'esprit des rédacteurs de la Déclaration universelle des droits de
I'homme.

Ces droits trouvent leur fondement dans la nature qui objectivement unit le genre humain. lls ont été proclamés
pour faire tomber les murs de séparation qui divisent la famille humaine et favoriser ce que la doctrine sociale de
I'Eglise appelle le développement humain intégral, puisqu’il concerne la promotion de chaque homme et de tout
’homme, jusqu’a comprendre 'humanité tout entiere (cf. Paul VI, Lettre encyclique, Populorum progressio, 26
mars 1967, n. 14). Une vision réductrice de la personne humaine ouvre au contraire la voie a la propagation de
l'injustice, de l'inégalité sociale et de la corruption.

Il faut, toutefois, constater qu’au cours des années passées, surtout suite aux bouleversements sociaux de
‘1968’, I'interprétation de certains droits s’est progressivement modifiée, de fagon a inclure une multiplicité de
“nouveaux droits”, souvent en contradiction entre eux. Cela n’a pas toujours favorisé la promotion de relations
amicales entre les Nations (cf. Déclaration universelle des droits de 'homme, Préambule), car des conceptions
controversées des droits humains ont été exprimées, en contraste avec la culture de nombreux pays, qui ne se
sentent pas par conséquent respectés dans leurs traditions socio-culturelles propres, mais plutét négligés quant
aux nécessités réelles qu’ils doivent affronter. Il peut donc y avoir le risque — paradoxal par certains cotés — que,
au nom des mémes droits humains, on en vienne a instaurer des formes modernes de colonisation idéologique
des plus forts et des plus riches au détriment des plus pauvres et des plus faibles. En méme temps, il convient
d’avoir présent a I'esprit que les traditions de chaque peuple ne peuvent étre évoquées comme un prétexte pour
manquer au respect di aux droits fondamentaux énoncés par la Déclaration universelle des droits humains.
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Apres soixante ans, il est regrettable de relever comment de nombreux droits fondamentaux sont aujourd’hui
encore violés. Le premier d’entre tous ces droits est celui a la vie, a la liberté et a l'inviolabilité de chaque
personne humaine (cf. /bid., art. 3). Ce ne sont pas seulement la guerre ou la violence qui les compromettent.
En notre temps, il y a des formes plus subtiles: je pense d’abord aux enfants innocents, rejetés avant méme de
naitre; non voulus parfois uniquement parce qu’ils sont malades ou malformés, ou a cause de I'égoisme des
adultes. Je pense aux personnes agées, elles aussi bien des fois rejetées, surtout si elles sont malades, car
considérées comme un poids. Je pense aux femmes, qui souvent subissent des violences et des abus y
compris au sein de leurs propres familles. Je pense, ensuite, a ceux qui sont victimes de la traite des personnes
qui viole la prohibition de toute forme d’esclavage. Que de personnes, surtout fuyant la pauvreté et la guerre,
sont objet de ce commerce illicite perpétré par des sujets sans scrupules?

Défendre le droit a la vie et a l'intégrité physique signifie, ensuite, promouvoir le droit a la santé de la personne
et de ses proches. Aujourd’hui, ce droit a la santé a adopté des implications qui dépassent les intentions
d’origine de la Déclaration universelle des droits de 'homme, qui visait a affirmer le droit de chacun a bénéficier
des soins médicaux et des services sociaux nécessaires (cf. ibid., art. 25). Dans cette perspective, je souhaite
que, au niveau des instances internationales compétentes, on ceuvre pour favoriser surtout un accés facile de
tous aux soins et aux traitements sanitaires. Il est important d’unir les efforts afin qu’on puisse adopter des
politiques en mesure de garantir, a des prix accessibles, la fourniture des médicaments essentiels pour la survie
des personnes démunies, sans négliger la recherche et le développement des traitements qui, bien que n’étant
pas économiquement importants pour le marché, sont déterminants pour sauver des vies humaines.

Défendre le droit a la vie implique également d’ceuvrer activement pour la paix, universellement reconnue
comme l'une des valeurs les plus hautes a rechercher et a défendre. Cependant de graves conflits locaux
continent a embraser diverses régions de la terre. Les efforts collectifs de la communauté internationale, I'action
humanitaire des organisations internationales et les demandes incessantes de paix, qui s’élévent des terres
ensanglantées par des combats, semblent toujours moins efficaces face a la logique aberrante de la guerre.
Cette situation n’entame pas notre désir et notre engagement pour la paix, conscients que sans elle le
développement intégral de I’'homme est hors de portée.

Le désarmement intégral et le développement intégral sont étroitement liés entre eux. D’autre part, la recherche
de la paix comme condition préalable au développement implique de combattre I'injustice et d’éradiquer, de
maniére non violente, les causes de désaccord qui conduisent aux guerres. La prolifération des armes aggrave
clairement les situations de conflit et comporte des colits humains et matériels considérables qui minent le
développement ainsi que la recherche d’une paix durable. Le résultat historique atteint 'année derniére avec
I'adoption du Traité sur l'interdiction des armes nucléaires, au terme de la Conférence des Nations Unies, visant
a négocier un instrument juridiquement contraignant pour prohiber les armes nucléaires, montre combien le
désir de paix est toujours vif. La promotion de la culture de paix en vue d’'un développement intégral demande
des efforts persévérants pour le désarmement et la limitation du recours a la force armée dans la gestion des
affaires internationales. Je voudrais, par conséquent, encourager un débat serein et le plus ample possible sur
la question, qui évite des polarisations de la communauté internationale sur un sujet aussi délicat. Tout effort
dans ce sens, si modeste soit-il, représente un résultat important pour 'humanité.

Pour sa part, le Saint-Siége a signé et ratifié, également au nom et pour le compte de I'Etat de la Cité du
Vatican, le Traité sur I'interdiction des armes nucléaires, dans la perspective exprimée par saint Jean XXIll dans
Pacem in terris, selon laquelle «La justice, la sagesse, le sens de I'hnumanité réclament par conséquent, qu'on
arréte la course aux armements ; elles réclament la réduction paralléle et simultanée de I'armement existant
dans les divers pays, la proscription de I'arme atomique» (n. 112). En effet, «qu'il y ait des hommes au monde
pour prendre la responsabilité des massacres et des ruines sans nombre d'une guerre, cela peut paraitre
incroyable ; pourtant, on est contraint de I'avouer, une surprise, un accident suffiraient a provoquer la
conflagration» ( Ibid. n. 111).

Le Saint-Siege réaffirme donc la ferme conviction «que les éventuels conflits entre les peuples ne doivent pas
étre réglés par le recours aux armes, mais par la négociation» (/bid., n. 126). D’autre part, précisément la
fabrication ininterrompue d’armes toujours plus sophistiquées et plus “perfectionnées” ainsi que la persistance
de nombreux foyers de conflit — de ce que jai, plus d’une fois, qualifié de “troisieme guerre mondiale par
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morceaux”’ — ne peut que nous faire répéter avec force les paroles de mon saint Prédécesseur: «ll devient
humainement impossible de penser que la guerre soit, en notre ére atomique, le moyen adéquat pour obtenir
justice [...] Néanmoins, il est permis d'espérer que les peuples, intensifiant entre eux les relations et les
échanges, découvriront mieux les liens d'unité qui découlent de leur nature commune ; ils comprendront plus
parfaitement que I'un des devoirs primordiaux issus de leur communauté de nature, c'est de fonder les relations
des hommes et des peuples sur I'amour et non sur la crainte. C'est, en effet, le propre de I'amour d'amener les
hommes a une loyale collaboration, susceptible de formes multiples et porteuse d'innombrables bienfaits» (/bid.,
nn. 127-129).

Dans cette perspective, il est d’'une importance primordiale qu’on puisse soutenir toute tentative de dialogue
dans la péninsule coréenne, afin de trouver de nouvelles voies pour surmonter les oppositions actuelles,
d’accroitre la confiance réciproque et d’assurer un avenir de paix au peuple coréen et au monde entier.

De méme, il est important qu’on puisse poursuivre, dans un climat constructif de confiance accrue entre les
parties, les diverses initiatives de paix en cours en faveur de la Syrie, pour qu’on puisse finalement mettre fin au
long conflit qui a affecté le pays et causé d’effroyables souffrances. Le souhait général est que, aprés tant de
destructions, arrive le temps de la reconstruction. Mais plus encore que la reconstruction des édifices, s’averent
nécessaires la reconstruction des cceurs, le retissage de la toile de la confiance réciproque, préalables
indispensables pour I'épanouissement de toute société. Il faut donc travailler a favoriser les conditions
juridiques, politiques et sécuritaires, pour une reprise de la vie sociale, ou chaque citoyen, indépendamment de
son appartenance ethnique et religieuse, puisse participer au développement du pays. En ce sens, il est vital
que soient protégées les minorités religieuses, parmi lesquelles se trouvent les chrétiens, qui depuis des siecles
contribuent activement a I'histoire de la Syrie.

Il est aussi important que puissent retourner dans leur patrie les nombreux réfugiés qui ont trouvé accueil et
refuge dans les nations limitrophes, surtout en Jordanie, au Liban et en Turquie. L’engagement et les efforts
accomplis par ces pays dans cette situation difficile mérite I'appréciation et le soutien de toute la communauté
internationale, qui est en méme temps appelée a ceuvrer pour créer les conditions en vue du rapatriement des
réfugiés provenant de la Syrie. C’est un engagement qu’elle doit concretement prendre en commengant par le
Liban, afin que ce pays bien-aimé continue a étre un “message” de respect et de cohabitation ainsi qu’un
modele a imiter pour toute la région et pour le monde entier.

La volonté de dialogue est nécessaire également dans le bien-aimé Irak, pour que les diverses composantes
ethniques et religieuses puissent retrouver le chemin de la réconciliation et de la cohabitation et collaboration
pacifiques, tout comme au Yémen et dans d’autres parties de la région, ainsi qu’en Afghanistan.

J’adresse une pensée particuliere aux Israéliens et aux Palestiniens, suite aux tensions des derniéres semaines.
Le Saint-Siege, en exprimant sa douleur pour ceux qui ont perdu la vie dans les récents affrontements,
renouvelle son appel pressant a pondérer toute initiative afin qu’on évite d’exacerber les oppositions, et il invite a
un engagement commun a respecter, en conformité avec les Résolutions pertinentes des Nations Unies, le
status quo de Jérusalem, ville sacrée pour les chrétiens, les juifs et les musulmans. Soixante-dix ans
d’affrontements rendent plus que jamais urgent de trouver une solution politique qui permette la présence dans
la région de deux Etats indépendants dans des frontiéres internationalement reconnues. Méme au sein des
difficultés, la volonté de dialoguer et de reprendre les négociations reste le principal chemin pour arriver
finalement a une cohabitation pacifique des deux peuples.

De méme dans des contextes nationaux, I'ouverture et la disponibilité a la rencontre sont essentielles. Je pense
surtout au bien-aimé Venezuela, qui traverse une crise politique et humanitaire toujours plus dramatique et sans
précédent. Le Saint-Siége, alors qu’il exhorte a répondre sans tarder aux besoins primaires de la population,
souhaite que soient créées les conditions afin que les élections prévues pour 'année en cours soient en mesure
d’apporter une solution aux conflits existants, et qu’on puisse envisager I'avenir avec une sérénité retrouvee.

Que la communauté internationale n’oublie pas non plus les souffrances de nombreuses parties du Continent
africain, spécialement au Sud-Soudan, en République Démocratique du Congo, en Somalie, au Nigéria et en
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République Centrafricaine, ou le droit a la vie est menacé par I'exploitation abusive des ressources, par le
terrorisme, par la prolifération de groupes armés et par des conflits persistants. Il ne suffit pas de s’indigner face
a tant de violence. Il faut plutét que chacun, dans son domaine propre, ceuvre activement pour éradiquer les
causes de la misere et pour construire des ponts de fraternité, condition fondamentale d’un développement
humain authentique.

Un engagement commun pour reconstruire les ponts est urgent également en Ukraine. L’année qui vient de
s’achever a connu de nouvelles victimes dans le conflit qui affecte le pays, en continuant a infliger de grandes
souffrances a la population, en particulier aux familles qui résident dans les zones touchées par la guerre et qui
ont perdu des proches, souvent des personnes agées et des enfants.

Je voudrais précisément dédier a la famille une pensée spéciale. Le droit de former une famille, en tant
qu’«élément naturel et fondamental de la société [qui] a le droit & la protection de la société et de I'Etat»
(Déclaration universelle des droits de 'homme), est en effet reconnu par la Déclaration de 1948 elle-méme.
Malheureusement, on sait comment, surtout en Occident, la famille est considérée comme une institution
dépassée. A la stabilité d’un projet définitif, on préfére de nos jours des liens fugaces. Mais une maison
construite sur le sable des relations fragiles et instables ne tient pas. Il faut plutét une roche, sur laquelle ancrer
des bases solides. Et la roche est précisément cette communion d’amour, fidéle et indissoluble, qui unit 'homme
et la femme, une communion qui a une beauté austére et simple, un caractéere sacré et inviolable et une fonction
naturelle dans I'ordre social (cf. Paul VI, Discours a I'occasion de la visite a la Basilique de I'’Annonciation,
Nazareth, 5 janvier 1964). Je juge, par conséquent, urgent qu’on entreprenne de réelles politiques de soutien
aux familles, dont par ailleurs dépendent I'avenir et le développement des Etats. Sans cette politique, en effet,
on ne peut pas construire des sociétés en mesure d’affronter les défis de I'avenir. Le désintérét pour les familles
entraine, en outre, une autre conséquence dramatique — et particulierement actuelle dans certaines régions —
qui est la baisse de la natalité. On vit un véritable hiver démographique! C’est le signe de sociétés qui ont du
mal a affronter les défis du présent et qui deviennent donc toujours plus craintives face a I'avenir, en finissant
par se replier sur elles-mémes.

En méme temps, on ne peut oublier la situation de familles brisées a cause de la pauvreté, des guerres et des
migrations. Nous avons trop souvent sous nos yeux le drame des enfants qui, seuls, traversent les frontieres
séparant le sud du nord du monde, souvent victimes du trafic d’étres humains.

Aujourd’hui, on parle beaucoup de migrants et de migrations, parfois juste pour susciter des peurs ancestrales. I
ne faut pas oublier que les migrations ont toujours existé. Dans la tradition judéo-chrétienne, I'histoire du salut
est essentiellement une histoire de migrations. |l ne faut pas non plus oublier que la liberté de mouvement, tout
comme celle de quitter son propre pays et d’y retourner, fait partie des droits fondamentaux de I’homme (cf.
Déclaration universelle des droits de ’'homme, art. 13). |l faut donc sortir d’'une rhétorique répandue sur la
question et aller au fait essentiel que devant nous, il y a d’abord et avant tout des personnes.

C’est ce que jai voulu réaffirmer par le Message pour la Journée Mondiale de la Paix, célébrée le 1er janvier
dernier, consacré aux: “[Les] migrants et [les] réfugiés: des hommes et des femmes en quéte de paix’. Tout en
reconnaissant qu’ils ne sont pas toujours tous animés des meilleures intentions, on ne peut pas oublier que la
majorité des migrants préférerait rester dans leur propre pays, alors qu’elle se trouve contrainte a le quitter « a
cause des discriminations, des persécutions, de la pauvreté et de la dégradation environnementale. [...]
Accueillir 'autre exige un engagement concret, une chaine d’entraide et de bienveillance, une attention vigilante
et compréhensive, la gestion responsable de nouvelles situations complexes qui, parfois, s’ajoutent aux autres
problémes innombrables déja existants, ainsi que des ressources qui sont toujours limitées. En pratiquant la
vertu de prudence, les gouvernants sauront accueillir, promouvoir, protéger et intégrer, en établissant des
dispositions pratiques, « dans la mesure compatible avec le bien réel de leur peuple, ...[pour] s’intégrer »
(Pacem in terris, n. 106). lls ont une responsabilité précise envers leurs communautés, dont ils doivent assurer
les justes droits et le développement harmonieux, pour ne pas étre comme le constructeur imprévoyant qui fit
mal ses calculs et ne parvint pas a achever la tour qu’il avait commencé a batir (cf. Lc 14, 28-30)» (Francois,
Message pour la 51éme Journée Mondiale de la Paix, 13 novembre 2017, n. 1).
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Je voudrais de nouveau remercier les Autorités de ces Etats qui se sont prodigués au cours de ces années pour
fournir une assistance aux nombreux migrants parvenus a leurs frontieres. Je pense d’abord a 'engagement de
nombreux pays en Asie, en Afrique et dans les Amériques, qui accueillent et assistent un grand nombre de
personnes. Je garde encore vivante dans le cceur la rencontre que jai eue a Dacca avec quelques membres du
peuple Rohingya et jaimerais renouveler aux autorités du Bangladesh mes sentiments de gratitude pour
I'assistance qu’elles offrent, sur leur propre territoire, a ces personnes.

Je voudrais ensuite exprimer une gratitude spéciale a I'ltalie qui, ces années, a montré un cceur ouvert et
généreux et a su aussi donner des exemples positifs d’intégration. Mon souhait est que les difficultés que le
pays a traversées ces derniéres années, et dont les conséquences persistent, ne conduisent pas a des
fermetures et a des verrouillages, mais au contraire a une redécouverte de ces racines et de ces traditions qui
ont nourri la riche histoire de la Nation et qui constituent un inestimable trésor a offrir au monde entier. De
méme, j’'exprime mon appréciation pour les efforts accomplis par d’autres Etats européens, en particulier la
Grece et I'Allemagne. Il ne faut pas oublier que de nombreux réfugiés et migrants cherchent a rejoindre I'Europe
parce qu’ils savent qu’ils pourront y trouver paix et sécurité, qui sont d’ailleurs le fruit d’'un long cheminement né
des idéaux des Péres fondateurs du projet européen apres la seconde guerre mondiale. L’Europe doit étre fiere
de ce patrimoine, fondé sur certains principes et sur une vision de ’lhomme qui plonge ses bases dans son
histoire millénaire, inspirée par la conception chrétienne de la personne humaine. L’arrivée des migrants doit la
pousser a redécouvrir son patrimoine culturel et religieux propre, de sorte que, reprenant conscience de ses
valeurs sur lesquelles elle s’est édifiée, elle puisse en méme temps maintenir vivante sa tradition et continuer a
étre un lieu accueillant, annonciateur de paix et de développement.

L’'an passé, les gouvernements, les organisations internationales et la société civile se sont consultés
réciproquement sur les principes de base, sur les priorités et sur les modalités les plus opportunes pour
répondre aux mouvements migratoires et aux situations persistantes qui concernent les réfugiés. Les Nations
Unies, suite a la Déclaration de New York pour les Réfugiés et les Migrants de 2016, ont initié d'importants
processus de préparation en vue de I'adoption de deux Pactes Mondiaux (Global Compacts), respectivement
sur les réfugiés et pour une migration slre, ordonnée et réguliére.

Le Saint Siége souhaite que ces efforts, grace aux négociations qui s’ouvriront bientot, conduisent a des
résultats dignes d’'une communauté mondiale toujours plus interdépendante, fondée sur les principes de
solidarité et d’aide mutuelle. Dans le contexte international actuel, les possibilités et les moyens d’assurer a tout
homme et a toute femme qui vit sur terre des conditions de vie dignes de la personne humaine ne manquent
pas.

Dans le Message pour la Journée Mondiale de la Paix de cette année j'ai suggéré quatre “jalons” pour I'action :
accueillir, protéger, promouvoir et intégrer (Ibid., n. 4). Je voudrais m’arréter en particulier sur ce dernier, sur
lequel s’affrontent différentes positions a la lumiere d’autant d’évaluations, d’expériences, de préoccupations et
de convictions. L’intégration est un “processus bidirectionnel”, avec des droits et des devoirs réciproques. Celui
qui accueille est en effet appelé a promouvoir le développement humain intégral, alors qu’on demande a celui
qui est accueilli de se conformer immanquablement aux normes du pays qui I'accueille, ainsi qu’au respect de
ses principes identitaires. Tout processus d’intégration doit toujours maintenir au centre des normes qui
concernent les divers aspects de la vie politique et sociale, la défense et la promotion des personnes, surtout de
celles qui se trouvent dans des situations de vulnérabilité.

Le Saint Siege n’a pas l'intention d’interférer dans les décisions qui reviennent aux Etats, lesquels, a la lumiére
de leurs situations politiques, sociales et économiques respectives, et aussi des capacités propres et des
possibilités d’hospitalité et d’intégration, ont la premiére responsabilité de I'accueil. Cependant, il estime
nécessaire de jouer un réle pour le “rappel” des principes d’humanité et de fraternité qui fondent toute société
unie et harmonieuse. Dans cette perspective, il est important de ne pas oublier I'interaction avec les
communautés religieuses, tant institutionnelles qu’au niveau associatif, qui peuvent jouer un rble précieux de
renfort dans I'assistance et la protection, de médiation sociale et culturelle, de pacification et d’intégration.

Parmi les droits humains que je voudrais rappeler aujourd’hui, il y a aussi le droit a la liberté de pensée, de
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conscience et de religion, qui inclut le droit a la liberté de changer de religion (cf. Déclaration universelle des
droits de 'homme, art. 18). On sait malheureusement combien le droit a la liberté de religion est souvent violé et
la religion devient souvent ou I'occasion pour justifier idéologiquement de nouvelles formes d’extrémisme ou
bien un prétexte a I'exclusion sociale, voire a des formes de persécutions des croyants. La construction de
sociétés inclusives exige comme condition une compréhension intégrale de la personne humaine, qui peut se
sentir vraiment accueillie quand elle est reconnue et acceptée dans toutes les dimensions qui constituent son
identité, y compris religieuse.

Enfin, je souhaite rappeler 'importance du droit au travail. Il n’y a pas de paix ni de développement si ’homme
est privé de la possibilité de contribuer personnellement, par son travail, a I'édification du bien commun. Il est
regrettable de constater, au contraire, combien le travail est, en de nombreuses régions du monde, un bien rare.
Peu nombreuses sont parfois les opportunités, surtout pour les jeunes, de trouver du travail. |l est souvent facile
de le perdre non seulement a cause des conséquences de l'alternance des cycles économiques, mais aussi en
raison du recours progressif a des technologies et a des machines toujours plus perfectionnées et plus précises,
capables de remplacer 'homme. Et si, d’un cbté, on constate une répartition inéquitable des offres de travail, de
l'autre on reléve la tendance a demander a celui qui travaille des rythmes toujours plus pressants. Les
exigences du profit, dictées par la globalisation, ont conduit a une réduction progressive des temps et des jours
de repos, avec comme résultat la perte d’'une dimension fondamentale de la vie — celle du repos — qui permet a
la personne de se refaire non seulement physiquement mais aussi spirituellement. Dieu lui-méme s’est reposé
le septieme jour. Il I'a béni et I'a consacré « car il avait chdbmé apres tout son ouvrage de création » (Gn 2, 3).
Dans l'alternance du travail et du repos, I’homme participe a la “sanctification du temps” accomplie par Dieu et il
ennoblit son travail, le soustrayant aux dynamiques répétitives d’un quotidien aride qui ne connait pas d’arrét.

En outre, les données publiées récemment par I'Organisation Mondiale du Travail sur 'augmentation du nombre
d’enfants employés dans des activités de travail et du nombre des victimes des nouvelles formes d’esclavage
sont un motif de particuliere préoccupation. Le fléau du travail des mineurs continue de compromettre
sérieusement le développement psycho-physique des enfants, les privant des joies de I'enfance, fauchant des
victimes innocentes. On ne peut penser projeter un avenir meilleur, ni souhaiter construire des sociétés plus
inclusives si I'on continue a maintenir des modéles économiques orientés vers le simple profit et I'exploitation
des plus faibles, tels que les enfants. Eliminer les causes structurelles de ce fléau devrait étre une priorité des
gouvernements et des organisations internationales, appelés a intensifier leurs efforts pour adopter des
stratégies intégrées et des politiques coordonnées visant a faire cesser le travail des mineurs sous toutes ses
formes.

Excellences, Mesdames et Messieurs,

En rappelant certains des droits contenus dans la Déclaration Universelle de 1948, je n’entends pas omettre un
aspect qui lui est strictement connexe : tout individu a aussi des devoirs envers la communauté, visant a «
satisfaire aux justes exigences de la morale, de I'ordre public et du bien-étre général dans une société
démocratique » (/bid., n. 29). Le juste rappel des droits de tout &tre humain doit tenir compte du fait que chacun
fait partie d’un corps plus grand. Nos sociétés aussi, comme tout corps humain, jouissent d’'une bonne santé si
chaque membre accomplit sa tache, conscient que celle-ci est au service du bien commun.

Parmi les devoirs particulierement impérieux, il y a aujourd’hui celui de prendre soin de notre terre. Nous savons
que la nature peut étre en elle-méme meurtriere méme quand il n’y a pas de responsabilité de '’homme. Nous
I'avons vu cette derniére année avec les tremblements de terre qui ont touché diverses régions, particulierement
ces derniers mois au Mexique et en Iran, causant de nombreuses victimes, tout comme avec la force des
ouragans qui ont touché plusieurs pays des Caraibes jusqu’a atteindre les cotes des Etats-Unis et qui, plus
récemment, ont investi les Philippines. Cependant, il ne faut pas oublier qu’il y a aussi une importante
responsabilité de 'homme dans l'interaction avec la nature. Les changements climatiques, avec la hausse
générale des températures et les effets dévastateurs qu’elle entraine sont aussi une conséquence de I'action de
’'homme. Il convient donc de faire face, dans un effort commun, a la responsabilité de laisser aux générations
qui suivront une terre plus belle et plus vivable, en ceuvrant, a la lumiére des engagements pris a Paris en 2015,
pour réduire les émissions de gaz nocifs pour I'atmosphére et dangereux pour la santé humaine.
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L’esprit qui doit animer chaque personne comme les nations dans ce travail, est comparable a celui des
constructeurs des cathédrales médiévales qui constellent I'Europe. Ces édifices imposants racontent
l'importance de la participation de chacun a une ceuvre capable de franchir les limites du temps. Le constructeur
de cathédrales savait qu’il ne verrait pas 'achévement de son travail. Néanmoins, il se prodiguait activement,
comprenant qu’il faisait partie d’'un projet dont jouiraient ses enfants, qui — a leur tour — 'embelliraient et
I'agrandiraient pour leurs enfants. Chaque homme et chaque femme de ce monde — et en particulier celui qui a
la responsabilité de gouverner — est appelé a cultiver le méme esprit de service et de solidarité
intergénérationnel, et étre ainsi un signe d’espérance pour notre monde tourmenté.

C’est avec ces considérations que je renouvelle a chacun de vous, a vos familles et a vos peuples les voeux
d’'une année riche de joie, d’espérance et de paix.

Merci.

[00023-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Your Excellencies, Ladies and Gentlemen,

Our meeting today is a welcome tradition that allows me, in the enduring joy of the Christmas season, to offer
you my personal best wishes for the New Year just begun, and to express my closeness and affection to the
peoples you represent. | thank the Dean of the Diplomatic Corps, His Excellency Armindo Fernandes do Espirito
Santo Vieira, Ambassador of Angola, for his respectful greeting on behalf of the entire Diplomatic Corps
accredited to the Holy See. | offer a particular welcome to the non-resident Ambassadors, whose numbers have
increased following the establishment last May of diplomatic relations with the Republic of the Union of
Myanmar. | likewise greet the growing number of Ambassadors resident in Rome, which now includes the
Ambassador of the Republic of South Africa. | would like in a special way to remember the late Ambassador of
Colombia, Guillermo Ledn Escobar-Herran, who passed away just a few days before Christmas. | thank all of
you for your continuing helpful contacts with the Secretariat of State and the other Dicasteries of the Roman
Curia, which testify to the interest of the international community in the Holy See’s mission and the work of the
Catholic Church in your respective countries. This is also the context for the Holy See’s pactional activities,
which last year saw the signing, in February, of the Framework Agreement with the Republic of the Congo, and,
in August, of the Agreement between the Secretariat of State and the Government of the Russian Federation
enabling the holders of diplomatic passports to travel without a visa.

In its relations with civil authorities, the Holy See seeks only to promote the spiritual and material well-being of
the human person and to pursue the common good. The Apostolic Journeys that | made during the course of the
past year to Egypt, Portugal, Colombia, Myanmar and Bangladesh were expressions of this concern. | travelled
as a pilgrim to Portugal on the centenary of the apparitions of Our Lady of Fatima, to celebrate the canonization
of the shepherd children Jacinta and Francisco Marto. There | witnessed the enthusiastic and joyful faith that the
Virgin Mary roused in the many pilgrims assembled for the occasion. In Egypt, Myanmar and Bangladesh too, |
was able to meet the local Christian communities that, though small in number, are appreciated for their
contribution to development and fraternal coexistence in those countries. Naturally, | also had meetings with
representatives of other religions, as a sign that our differences are not an obstacle to dialogue, but rather a vital
source of encouragement in our common desire to know the truth and to practise justice. Finally, in Colombia |
wished to bless the efforts and the courage of that beloved people, marked by a lively desire for peace after
more than half a century of internal conflict.

Dear Ambassadors,

This year marks the centenary of the end of the First World War, a conflict that reconfigured the face of Europe
and the entire world with the emergence of new states in place of ancient empires. From the ashes of the Great
War, we can learn two lessons that, sad to say, humanity did not immediately grasp, leading within the space of
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twenty years to a new and even more devastating conflict. The first lesson is that victory never means
humiliating a defeated foe. Peace is not built by vaunting the power of the victor over the vanquished. Future
acts of aggression are not deterred by the law of fear, but rather by the power of calm reason that encourages
dialogue and mutual understanding as a means of resolving differences.[1] This leads to a second lesson: peace
is consolidated when nations can discuss matters on equal terms. This was grasped a hundred years ago — on
this very date — by the then President of the United States, Woodrow Wilson, who proposed the establishment of
a general league of nations with the aim of promoting for all states, great and small alike, mutual guarantees of
independence and territorial integrity. This laid the theoretical basis for that multilateral diplomacy, which has
gradually acquired over time an increased role and influence in the international community as a whole.

Relations between nations, like all human relationships, “must likewise be harmonized in accordance with the
dictates of truth, justice, willing cooperation, and freedom”.[2] This entails “the principle that all states are by
nature equal in dignity”,[3] as well as the acknowledgment of one another’s rights and the fulfilment of their
respective duties.[4] The basic premise of this approach is the recognition of the dignity of the human person,
since disregard and contempt for that dignity resulted in barbarous acts that have outraged the conscience of
mankind.[5] Indeed, as the Universal Declaration of Human Rights affirms, “recognition of the inherent dignity
and of the equal and inalienable rights of all members of the human family is the foundation of freedom, justice
and peace in the world”.[6]

| would like to devote our meeting today to this important document, seventy years after its adoption on 10
December 1948 by the General Assembly of the United Nations. For the Holy See, to speak of human rights
means above all to restate the centrality of the human person, willed and created by God in his image and
likeness. The Lord Jesus himself, by healing the leper, restoring sight to the blind man, speaking with the
publican, saving the life of the woman caught in adultery and demanding that the injured wayfarer be cared for,
makes us understand that every human being, independent of his or her physical, spiritual or social condition, is
worthy of respect and consideration. From a Christian perspective, there is a significant relation between the
Gospel message and the recognition of human rights in the spirit of those who drafted the Universal Declaration
of Human Rights.

Those rights are premised on the nature objectively shared by the human race. They were proclaimed in order to
remove the barriers that divide the human family and to favour what the Church’s social doctrine calls integral
human development, since it entails fostering “the development of each man and of the whole man... and
humanity as a whole”.[7] A reductive vision of the human person, on the other hand, opens the way to the
growth of injustice, social inequality and corruption.

It should be noted, however, that over the years, particularly in the wake of the social upheaval of the 1960’s, the
interpretation of some rights has progressively changed, with the inclusion of a number of “new rights” that not
infrequently conflict with one another. This has not always helped the promotion of friendly relations between
nations,[8] since debatable notions of human rights have been advanced that are at odds with the culture of
many countries; the latter feel that they are not respected in their social and cultural traditions, and instead
neglected with regard to the real needs they have to face. Somewhat paradoxically, there is a risk that, in the
very name of human rights, we will see the rise of modern forms of ideological colonization by the stronger and
the wealthier, to the detriment of the poorer and the most vulnerable. At the same time, it should be recalled that
the traditions of individual peoples cannot be invoked as a pretext for disregarding the due respect for the
fundamental rights proclaimed by the Universal Declaration of Human Rights.

At a distance of seventy years, it is painful to see how many fundamental rights continue to be violated today.
First among all of these is the right of every human person to life, liberty and personal security.[9] It is not only
war or violence that infringes these rights. In our day, there are more subtle means: | think primarily of innocent
children discarded even before they are born, unwanted at times simply because they are ill or malformed, or as
a result of the selfishness of adults. | think of the elderly, who are often cast aside, especially when infirm and
viewed as a burden. | think of women who repeatedly suffer from violence and oppression, even within their own
families. | think too of the victims of human trafficking, which violates the prohibition of every form of slavery.
How many persons, especially those fleeing from poverty and war, have fallen prey to such commerce
perpetrated by unscrupulous individuals?
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Defending the right to life and physical integrity also means safeguarding the right to health on the part of
individuals and their families. Today this right has assumed implications beyond the original intentions of the
Universal Declaration of Human Rights, which sought to affirm the right of every individual to receive medical
care and necessary social services.[10] In this regard, it is my hope that efforts will be made within the
appropriate international forums to facilitate, in the first place, ready access to medical care and treatment on the
part of all. It is important to join forces in order to implement policies that ensure, at affordable costs, the
provision of medicines essential for the survival of those in need, without neglecting the area of research and the
development of treatments that, albeit not financially profitable, are essential for saving human lives.

Defending the right to life also entails actively striving for peace, universally recognized as one of the supreme
values to be sought and defended. Yet serious local conflicts continue to flare up in various parts of the world.
The collective efforts of the international community, the humanitarian activities of international organizations
and the constant pleas for peace rising from lands rent by violence seem to be less and less effective in the face
of war’s perverse logic. This scenario cannot be allowed to diminish our desire and our efforts for peace. For
without peace, integral human development becomes unattainable.

Integral disarmament and integral development are intertwined. Indeed, the quest for peace as a precondition for
development requires battling injustice and eliminating, in a non-violent way, the causes of discord that lead to
wars. The proliferation of weapons clearly aggravates situations of conflict and entails enormous human and
material costs that undermine development and the search for lasting peace. The historic result achieved last
year with the adoption of the Treaty on the Prohibition of Nuclear Weapons at the conclusion of the United
Nations Conference for negotiating a legally binding instrument to ban nuclear arms, shows how lively the desire
for peace continues to be. The promotion of a culture of peace for integral development calls for unremitting
efforts in favour of disarmament and the reduction of recourse to the use of armed force in the handling of
international affairs. | would therefore like to encourage a serene and wide-ranging debate on the subject, one
that avoids polarizing the international community on such a sensitive issue. Every effort in this direction,
however modest, represents an important step for mankind.

For its part, the Holy See signed and ratified, also in the name of and on behalf of Vatican City State, the Treaty
on the Prohibition of Nuclear Weapons. It did so in the belief, expressed by Saint John XXIIl in Pacem in Terris,
that “justice, right reason, and the recognition of man’s dignity cry out insistently for a cessation to the arms race.
The stockpiles of armaments which have been built up in various countries must be reduced all round and
simultaneously by the parties concerned. Nuclear weapons must be banned”.[11] Indeed, even if “it is difficult to
believe that anyone would dare to assume responsibility for initiating the appalling slaughter and destruction that
war would bring in its wake, there is no denying that the conflagration could be started by some chance and
unforeseen circumstance”.[12]

The Holy See therefore reiterates the firm conviction “that any disputes which may arise between nations must
be resolved by negotiation and agreement, not by recourse to arms”.[13] The constant production of ever more
advanced and “refined” weaponry, and dragging on of numerous conflicts — what | have referred to as “a third
world war fought piecemeal” — lead us to reaffirm Pope John’s statement that “in this age which boasts of its
atomic power, it no longer makes sense to maintain that war is a fit instrument with which to repair the violation
of justice... Nevertheless, we are hopeful that, by establishing contact with one another and by a policy of
negotiation, nations will come to a better recognition of the natural ties that bind them together as men. We are
hopeful, too, that they will come to a fairer realization of one of the cardinal duties deriving from our common
nature: namely, that love, not fear, must dominate the relationships between individuals and between nations. It
is principally characteristic of love that it draws men together in all sorts of ways, sincerely united in the bonds of
mind and matter; and this is a union from which countless blessings can flow”.[14]

In this regard, it is of paramount importance to support every effort at dialogue on the Korean peninsula, in order
to find new ways of overcoming the current disputes, increasing mutual trust and ensuring a peaceful future for
the Korean people and the entire world.

It is also important for the various peace initiatives aimed at helping Syria to continue, in a constructive climate of
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growing trust between the parties, so that the lengthy conflict that has caused such immense suffering can finally
come to an end. Our shared hope is that, after so much destruction, the time for rebuilding has now come. Yet
even more than rebuilding material structures, it is necessary to rebuild hearts, to re-establish the fabric of
mutual trust, which is the essential prerequisite for the flourishing of any society. There is a need, then, to
promote the legal, political and security conditions that restore a social life where every citizen, regardless of
ethnic and religious affiliation, can take part in the development of the country. In this regard, it is vital that
religious minorities be protected, including Christians, who for centuries have made an active contribution to
Syria’s history.

It is likewise important that the many refugees who have found shelter and refuge in neighbouring countries,
especially in Jordan, Lebanon and Turkey, be able to return home. The commitment and efforts made by these
countries in this difficult situation deserve the appreciation and support of the entire international community,
which is also called upon to create the conditions for the repatriation of Syrian refugees. This effort must
concretely start with Lebanon, so that that beloved country can continue to be a “message” of respect and
coexistence, and a model to imitate, for the whole region and for the entire world.

The desire for dialogue is also necessary in beloved Iraq, to enable its various ethnic and religious groups to
rediscover the path of reconciliation and peaceful coexistence and cooperation. Such is the case too in Yemen
and other parts of the region, and in Afghanistan.

| think in particular of Israelis and Palestinians, in the wake of the tensions of recent weeks. The Holy See, while
expressing sorrow for the loss of life in recent clashes, renews its pressing appeal that every initiative be
carefully weighed so as to avoid exacerbating hostilities, and calls for a common commitment to respect, in
conformity with the relevant United Nations Resolutions, the status quo of Jerusalem, a city sacred to Christians,
Jews and Muslims. Seventy years of confrontation make more urgent than ever the need for a political solution
that allows the presence in the region of two independent states within internationally recognized borders.
Despite the difficulties, a willingness to engage in dialogue and to resume negotiations remains the clearest way
to achieving at last a peaceful coexistence between the two peoples.

In national contexts, too, openness and availability to encounter are essential. | think especially of Venezuela,
which is experiencing an increasingly dramatic and unprecedented political and humanitarian crisis. The Holy
See, while urging an immediate response to the primary needs of the population, expresses the hope that
conditions will be created so that the elections scheduled for this year can resolve the existing conflicts, and
enable people to look to the future with newfound serenity.

Nor can the international community overlook the suffering of many parts of the African continent, especially in
South Sudan, the Democratic Republic of the Congo, Somalia, Nigeria and the Central African Republic, where
the right to life is threatened by the indiscriminate exploitation of resources, terrorism, the proliferation of armed
groups and protracted conflicts. It is not enough to be appalled at such violence. Rather, everyone, in his or her
own situation, should work actively to eliminate the causes of misery and build bridges of fraternity, the
fundamental premise for authentic human development.

A shared commitment to rebuilding bridges is also urgent in Ukraine. The year just ended reaped new victims in
the conflict that afflicts the country, continuing to bring great suffering to the population, particularly to families
who live in areas affected by the war and have lost their loved ones, not infrequently the elderly and children.

| would like to devote a special thought to families. The right to form a family, as a “natural and fundamental
group unit of society... is entitled to protection by society and the state”,[15] and is recognized by the 1948
Universal Declaration of Human Rights. Unfortunately, it is a fact that, especially in the West, the family is
considered an obsolete institution. Today fleeting relationships are preferred to the stability of a definitive life
project. But a house built on the sand of frail and fickle relationships cannot stand. What is needed instead is a
rock on which to build solid foundations. And this rock is precisely that faithful and indissoluble communion of
love that joins man and woman, a communion that has an austere and simple beauty, a sacred and inviolable
character and a natural role in the social order.[16] | consider it urgent, then, that genuine policies be adopted to
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support the family, on which the future and the development of states depend. Without this, it is not possible to
create societies capable of meeting the challenges of the future. Disregard for families has another dramatic
effect — particularly present in some parts of the world — namely, a decline in the birth rate. We are experiencing
a true demographic winter! This is a sign of societies that struggle to face the challenges of the present, and thus
become ever more fearful of the future, with the result that they close in on themselves.

At the same time, we cannot forget the situation of families torn apart by poverty, war and migration. All too
often, we see with our own eyes the tragedy of children who, unaccompanied, cross the borders between the
south and the north of our world, and often fall victim to human trafficking.

Today there is much talk about migrants and migration, at times only for the sake of stirring up primal fears. It
must not be forgotten that migration has always existed. In the Judeo-Christian tradition, the history of salvation
is essentially a history of migration. Nor should we forget that freedom of movement, for example, the ability to
leave one’s own country and to return there, is a fundamental human right.[17] There is a need, then, to
abandon the familiar rhetoric and start from the essential consideration that we are dealing, above all, with
persons.

This is what | sought to reiterate in my Message for the World Day of Peace celebrated on 1 January last, whose
theme this year is: “Migrants and Refugees: Men and Women in Search of Peace”. While acknowledging that
not everyone is always guided by the best of intentions, we must not forget that the majority of migrants would
prefer to remain in their homeland. Instead, they find themselves “forced by discrimination, persecution, poverty
and environmental degradation” to leave it behind... “Welcoming others requires concrete commitment, a
network of assistance and good will, vigilant and sympathetic attention, the responsible management of new and
complex situations that at times compound numerous existing problems, to say nothing of resources, which are
always limited. By practising the virtue of prudence, government leaders should take practical measures to
welcome, promote, protect, integrate and, ‘within the limits allowed by a correct understanding of the common
good, to permit [them] to become part of a new society’ (Pacem in Terris, 57). Leaders have a clear
responsibility towards their own communities, whose legitimate rights and harmonious development they must
ensure, lest they become like the rash builder who miscalculated and failed to complete the tower he had begun
to construct” (cf. Lk 14:28-30).[18]

| would like once more to thank the authorities of those states who have spared no effort in recent years to assist
the many migrants arriving at their borders. | think above all of the efforts made by more than a few countries in
Asia, Africa and the Americas that welcome and assist numerous persons. | cherish vivid memories of my
meeting in Dhaka with some members of the Rohingya people, and | renew my sentiments of gratitude to the
Bangladeshi authorities for the assistance provided to them on their own territory.

| would also like to express particular gratitude to Italy, which in these years has shown an open and generous
heart and offered positive examples of integration. It is my hope that the difficulties that the country has
experienced in these years, and whose effects are still felt, will not lead to forms of refusal and obstruction, but
instead to a rediscovery of those roots and traditions that have nourished the rich history of the nation and
constitute a priceless treasure offered to the whole world. | likewise express my appreciation for the efforts made
by other European states, particularly Greece and Germany. Nor must it be forgotten that many refugees and
migrants seek to reach Europe because they know that there they will find peace and security, which for that
matter are the fruit of a lengthy process born of the ideals of the Founding Fathers of the European project in the
aftermath of the Second World War. Europe should be proud of this legacy, grounded on certain principles and a
vision of man rooted in its millenary history, inspired by the Christian conception of the human person. The
arrival of migrants should spur Europe to recover its cultural and religious heritage, so that, with a renewed
consciousness of the values on which the continent was buiilt, it can keep alive her own tradition while continuing
to be a place of welcome, a herald of peace and of development.

In the past year, governments, international organizations and civil society have engaged in discussions about
the basic principles, priorities and most suitable means for responding to movements of migration and the
enduring situations involving refugees. The United Nations, following the 2016 New York Declaration for
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Refugees and Migrants, has initiated important preparations for the adoption of the two Global Compacts for
refugees and for safe, orderly and regular migration respectively.

The Holy See trusts that these efforts, with the negotiations soon to begin, will lead to results worthy of a world
community growing ever more independent and grounded in the principles of solidarity and mutual assistance. In
the current international situation, ways and means are not lacking to ensure that every man and every woman
on earth can enjoy living conditions worthy of the human person.

In the Message for this year’'s World Day of Peace, | suggested four “mileposts” for action: welcoming,
protecting, promoting and integrating.[19] | would like to dwell particularly on the last of these, which has given
rise to various opposed positions in the light of varying evaluations, experiences, concerns and convictions.
Integration is a “two-way process”, entailing reciprocal rights and duties. Those who welcome are called to
promote integral human development, while those who are welcomed must necessarily conform to the rules of
the country offering them hospitality, with respect for its identity and values. Processes of integration must
always keep the protection and advancement of persons, especially those in situations of vulnerability, at the
centre of the rules governing various aspects of political and social life.

The Holy See has no intention of interfering in decisions that fall to states, which, in the light of their respective
political, social and economic situations, and their capacities and possibilities for receiving and integrating, have
the primary responsibility for accepting newcomers. Nonetheless, the Holy See does consider it its role to appeal
to the principles of humanity and fraternity at the basis of every cohesive and harmonious society. In this regard,
its interaction with religious communities, on the level of institutions and associations, should not be forgotten,
since these can play a valuable supportive role in assisting and protecting, in social and cultural mediation, and
in pacification and integration.

Among the human rights that | would also like to mention today is the right to freedom of thought, conscience
and of religion, including the freedom to change religion.[20] Sad to say, it is well-known that the right to religious
freedom is often disregarded, and not infrequently religion becomes either an occasion for the ideological
justification of new forms of extremism or a pretext for the social marginalization of believers, if not their
downright persecution. The condition for building inclusive societies is the integral comprehension of the human
person, who can feel himself or herself truly accepted when recognized and accepted in all the dimensions that
constitute his or her identity, including the religious dimension.

Finally, | wish to recall the importance of the right to employment. There can be no peace or development if
individuals are not given the chance to contribute personally by their own labour to the growth of the common
good. Regrettably, in many parts of the world, employment is scarcely available. At times, few opportunities
exist, especially for young people, to find work. Often it is easily lost not only due to the effects of alternating
economic cycles, but to the increasing use of ever more perfect and precise technologies and tools that can
replace human beings. On the one hand, we note an inequitable distribution of the work opportunities, while on
the other, a tendency to demand of labourers an ever more pressing pace. The demands of profit, dictated by
globalization, have led to a progressive reduction of times and days of rest, with the result that a fundamental
dimension of life has been lost — that of rest — which serves to regenerate persons not only physically but also
spiritually. God himself rested on the seventh day; he blessed and consecrated that day “because on it he rested
from all the work that he had done in creation” (Gen 2:3). In the alternation of exertion and repose, human
beings share in the “sanctification of time” laid down by God and ennoble their work, saving it from constant
repetition and dull daily routine.

A cause for particular concern are the data recently published by the International Labour Organization
regarding the increase of child labourers and victims of the new forms of slavery. The scourge of juvenile
employment continues to compromise gravely the physical and psychological development of young people,
depriving them of the joys of childhood and reaping innocent victims. We cannot think of planning a better future,
or hope to build more inclusive societies, if we continue to maintain economic models directed to profit alone and
the exploitation of those who are most vulnerable, such as children. Eliminating the structural causes of this
scourge should be a priority of governments and international organizations, which are called to intensify efforts
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to adopt integrated strategies and coordinated policies aimed at putting an end to child labour in all its forms.
Your Excellencies, Ladies and Gentlemen,

In recalling some of the rights contained in the 1948 Universal Declaration, | do not mean to overlook one of its
important aspects, namely, the recognition that every individual also has duties towards the community, for the
sake of “meeting the just requirements of morality, public order and the general welfare in a democratic
society”.[21] The just appeal to the rights of each human being must take into account the fact that every
individual is part of a greater body. Our societies too, like every human body, enjoy good health if each member
makes his or her own contribution in the awareness that it is at the service of the common good.

Among today’s particularly pressing duties is that of caring for our earth. We know that nature can itself be cruel,
even apart from human responsibility. We saw this in the past year with the earthquakes that struck different
parts of our world, especially those of recent months in Mexico and in Iran, with their high toll of victims, and with
the powerful hurricanes that struck different countries of the Caribbean, also reaching the coast of the United
States, and, more recently, the Philippines. Even so, one must not downplay the importance of our own
responsibility in interaction with nature. Climate changes, with the global rise in temperatures and their
devastating effects, are also a consequence of human activity. Hence there is a need to take up, in a united
effort, the responsibility of leaving to coming generations a more beautiful and livable world, and to work, in the
light of the commitments agreed upon in Paris in 2015, for the reduction of gas emissions that harm the
atmosphere and human health.

The spirit that must guide individuals and nations in this effort can be compared to that of the builders of the
medieval cathedrals that dot the landscape of Europe. These impressive buildings show the importance of each
individual taking part in a work that transcends the limits of time. The builders of the cathedrals knew that they
would not see the completion of their work. Yet they worked diligently, in the knowledge that they were part of a
project that would be left to their children to enjoy. These, in turn, would embellish and expand it for their own
children. Each man and woman in this world — particularly those with governmental responsibilities — is called to
cultivate the same spirit of service and intergenerational solidarity, and in this way to be a sign of hope for our
troubled world.

With these thoughts, | renew to each of you, to your families and to your peoples, my prayerful good wishes for a
year filled with joy, hope and peace. Thank you.
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[00023-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Exzellenzen, meine Damen und Herren,

diese Begegnung ist ein schoner Brauch, denn sie gibt mir die Gelegenheit, wahrend im Herzen die
weihnachtliche Freude noch lebendig ist, lhnen persénlich meine guten Wiinsche fir das vor kurzem begonnene
Jahr zu Ubermitteln und meine Nahe und Verbundenheit mit den Vdlkern, die Sie vertreten, zum Ausdruck zu
bringen. Ich danke dem Dekan des Diplomatischen Korps, Seiner Exzellenz Herrn Armindo Fernandes do
Espirito Santo Vieira, Botschafter Angolas, fUr die ehrerbietigen Worte, die er eben im Namen des gesamten
beim Heiligen Stuhl akkreditierten Diplomatischen Korps an mich gerichtet hat. Besonders heil3e ich die die
Botschafter willkommen, die fir diesen Anlass von aufRerhalb Roms gekommen sind. lhre Zahl ist infolge der im
vergangenen Mai stattgefundenen Aufnahme der diplomatischen Beziehungen mit der Republik der Union
Myanmar gewachsen. Ebenso begri3e ich die immer zahlreicheren in Rom residierenden Botschafter, unter
denen sich jetzt auch der Botschafter der Republik Stidafrika befindet. Zugleich mdchte ich besonders des
Botschafters Kolumbiens, Guillermo Le6n Escobar-Herran, gedenken, der wenige Tage vor Weihnachten
verstorben ist. Ich danke lhnen fiir den ergiebigen und bestandigen Austausch, den Sie mit dem
Staatssekretariat und den anderen Dikasterien der ROmischen Kurie pflegen; er ist ein Zeugnis flr das Interesse
der internationalen Gemeinschaft an der Sendung des Heiligen Stuhles und am Einsatz der katholischen Kirche
in lhren jeweiligen Landern. In diesem Zusammenhang ist auch die Vertragstatigkeit des Heiligen Stuhls zu
sehen, die im Februar des vergangenen Jahres zur Unterzeichnung der Rahmenvereinbarung mit der Republik
Kongo gefiihrt hat und im August zur Vereinbarung zwischen dem Staatssekretariat und der Regierung der
Russischen Foderation Uber die Reisen ohne Visum der Inhaber diplomatischer Reisepasse.
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In seiner Beziehung mit den zivilen Autoritaten strebt der Heilige Stuhl nur danach, das geistliche und materielle
Wohl der menschlichen Person sowie das Gemeinwohl zu férdern. Die apostolischen Reisen, die ich im Laufe
des vergangenen Jahres nach Agypten, Portugal, Kolumbien, Myanmar und Bangladesch unternommen habe,
waren Ausdruck dieses Anliegens. Anlasslich der Hundertjahrfeier der Erscheinungen der Muttergottes von
Fatima habe ich mich als Pilger nach Portugal begeben, um die Heiligsprechung der Hirtenkinder Jacinta und
Francisco Marto abzuhalten. Dort konnte ich den Glauben voll Begeisterung und Freude erleben, den die
Jungfrau Maria in den vielen zu diesem Anlass zusammengekommenen Pilgern erweckt hat. Auch in Agypten,
Myanmar und Bangladesch konnte ich den 6&rtlichen christlichen Gemeinschaften begegnen, die — obgleich
zahlenmafig sehr klein — aufgrund ihres Beitrags geschatzt werden, den sie fir die Entwicklung und das zivile
Zusammenleben der jeweiligen Lander leisten. Auch Treffen mit den Vertretern anderer Religionen haben nicht
gefehlt, was bezeugt, wie die jeweiligen Besonderheiten nicht ein Hindernis fiir den Dialog sind, sondern der
Lebenssaft, der das gemeinsame Streben nahrt, die Wahrheit zu erkennen und die Gerechtigkeit zu tben. In
Kolumbien habe ich schlie3lich die Bemihungen und den Mut dieses geliebten Volkes gelobt, das nach tber
einem halben Jahrhundert des inneren Konflikts von einer groRen Sehnsucht nach Frieden durchdrungen ist.

Liebe Botschafter,

dieses Jahr ist der hundertste Jahrestag des Endes des Ersten Weltkriegs, eines Konflikts, der das Angesicht
Europas und der ganzen Welt mit dem Entstehen neuer Staaten an der Stelle der alten Reiche neu gezeichnet
hat. Aus dem Trimmerhaufen des Weltkriegs kann man zwei Mahnungen ziehen, die die Menschheit leider
nicht unmittelbar verstand, so dass nach zwanzig Jahren zu einem neuen Konflikt kam, der noch zerstérerischer
als der vorherige sein sollte. Die erste Mahnung ist, dass Siegen niemals bedeutet, den bezwungenen Gegner
zu demdtigen. Der Friede wird nicht als Machtbestatigung des Siegers Gber den Besiegten aufgebaut. Es ist
nicht das Gesetz der Angst, das von kiinftigen Angriffen abhalt, sondern vielmehr die Kraft der ruhigen
Verniinftigkeit, die zum Dialog anregt und zum gegenseitigen Verstandnis, um die Kontraste zu verséhnen[1].
Daraus leitet sich die zweite Mahnung ab: Der Friede wird gefestigt, wenn sich die Nationen in einem Klima der
Gleichheit gegentibertreten kénnen. Der damalige US-amerikanische Prasident Thomas Woodrow Wilson
erkannte dies — genau wie heute — vor einem Jahrhundert, als er die Einrichtung eines allgemeinen Bundes der
Nationen vorschlug, der zum Ziel haben sollte, fiir alle Staaten, egal ob gro® oder klein, gegenseitige Garantien
fur Unabhangigkeit und territoriale Integritat zu erreichen. Es wurden so die ideellen Grundlagen jener
multilateralen Diplomatie gelegt, die im Laufe der Jahre eine wachsende Rolle gespielt hat und zunehmend
Einfluss auf die gesamte internationale Gemeinschaft gewonnen hat.

Auch die Beziehungen unter den Nationen werden — so wie die zwischenmenschlichen Beziehungen — »von der
Norm der Wahrheit, der Gerechtigkeit, der tatkraftigen Solidaritat und der Freiheit bestimmt«[2]. Dies bringt das
Prinzip mit sich, »dass alle Staaten, was ihre natirliche Wirde angeht, untereinander gleichgestellt sind«[3], wie
auch die Anerkennung der beiderseitigen Rechte verbunden mit den jeweiligen Pflichten[4]. Grundlegende
Voraussetzung dieser Haltung ist die Bejahung der Wirde jeder menschlichen Person; deren Verachtung oder
Nichtanerkennung fiihrt zu Akten der Barbarei, die das Gewissen der Menschheit mit Emporung erfillen[5].
Andererseits bildet »die Anerkennung der angeborenen Wiirde und der gleichen und unveraufierlichen Rechte
aller Mitglieder der Gemeinschaft der Menschen die Grundlage von Freiheit, Gerechtigkeit und Frieden in der
Welt«[6], wie die Allgemeine Erkldrung der Menschenrechte unterstreicht.

Unser heutiges Treffen mochte ich diesem wichtigen Dokument widmen, das vor siebzig Jahren von die
Generalversammlung der Vereinten Nationen am 10. Dezember 1948 angenommen wurde. Von den
Menschenrechten zu sprechen bedeutet namlich fir den Heiligen Stuhl vor allem, immer wieder auf die zentrale
Stellung der Wiirde des Menschen, der von Gott gewollt und als sein Abbild ihm &hnlich geschaffen ist,
hinzuweisen. Wenn der Herr Jesus Christus Ausséatzige heilte, Blinde sehend machte, mit Zélinern verkehrte,
das Leben der Ehebrecherin verschonte und dazu einlud, den verwundeten Reisenden zu pflegen, hat er damit
selbst zu verstehen gegeben, dass jeder Mensch unabhangig von seiner kérperlichen, geistigen und
gesellschaftlichen Lage Respekt und Beachtung verdient. Aus christlicher Sicht besteht also eine bedeutende
Beziehung zwischen der Botschaft des Evangeliums und der Anerkennung der Menschenrechte gemaf dem
Geist der Verfasser der Allgemeinen Erkldrung der Menschenrechte.

Diese Rechte ziehen ihre Voraussetzung aus der Natur, die das Menschengeschlecht objektiv vereint. Sie sind
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formuliert worden, um die Mauern niederzureifen, welche die Menschheitsfamilie trennen, und das zu fordern,
was die Soziallehre der Kirche ganzheitliche menschliche Entwicklung nennt, da sie »jeden Menschen und den
ganzen Menschen im Auge hat [...] bis hin zur gesamten Menschheit«[7]. Eine reduktionistische Sicht der
menschlichen Person 6ffnet hingegen den Weg fiir die Verbreitung von Ungerechtigkeit, sozialer Ungleichheit
und Korruption.

Wir missen jedoch feststellen, dass im Laufe der Zeit, vor allem im Anschluss an die sozialen Unruhen der
68er-Jahre die Interpretation einiger Rechte fortschreitend derart abgeandert wurde, dass diese eine Vielzahl
,neuer Rechte“ einschliel3t, die oft im Widerspruch zueinander stehen. Dies hat nicht immer die Férderung von
freundschaftlichen Beziehungen zwischen den Nationen begtinstigt[8], weil strittige Auffassungen der
Menschenrechte entstanden sind, die zu der Kultur vieler Ldnder im Gegensatz stehen. Diese flihlen sich in
ihren gesellschaftlich-kulturellen Traditionen nicht respektiert, sondern angesichts der real zu bewaltigenden
Erfordernisse alleingelassen. Es kann deshalb die auf gewisse Weise paradoxe Gefahr bestehen, dass im
Namen der Menschenrechte moderne Formen von ideologischer Kolonisierung der Starken und Reichen zum
Schaden der Armen und Schwachen entstehen. Zugleich ist es angebracht, sich vor Augen zu halten, dass die
Traditionen einzelner Voélker nicht als Vorwand benutzt werden diirfen, um die gebiihrende Beachtung der von
der Allgemeinen Erkldarung der Menschenrechte formulierten Grundrechte zu unterlassen.

Siebzig Jahre spater schmerzt es festzustellen, wie viele Grundrechte noch heute verletzt werden — als erstes
vor allen anderen das Recht auf Leben, auf Freiheit und Unantastbarkeit jeder menschlichen Person[9]. Nicht
nur Krieg oder Gewalt verletzen sie. In unserer Zeit gibt es subtilere Formen: Ich denke vor allem an die
unschuldigen Kinder, die noch vor ihrer Geburt ,weggeworfen“ werden; man will sie zuweilen nicht, nur weil sie
krank oder missgebildet sind oder aufgrund des Egoismus der Erwachsenen. Ich denke an die alten Menschen,
die oftmals ebenso ,weggeworfen* werden, vor allem wenn sie krank sind und als Last betrachtet werden. Ich
denke an die Frauen, die oft Gewalt und Unterdriickung auch im Kreis ihrer eigenen Familien erleiden missen.
Ich denke dann an die Opfer des Menschenhandels, der das Verbot jeder Form von Sklaverei verletzt. Wie viele
Menschen, insbesondere auf der Flucht vor Armut und Krieg, werden zum Gegenstand dieses von skrupellosen
Leuten betriebenen schmutzigen Handels?

Das Recht auf Leben und kérperliche Unversehrtheit zu verteidigen bedeutet auch, das Recht auf die
Gesundheit der Person und ihrer Familienangehdrigen zu schiitzen. Heute besitzt dieses Recht Implikationen,
die die urspringliche Absicht der Allgemeinen Erkldrung der Menschenrechte lberschreiten, die darauf abzielte,
das Recht eines jeden auf die notwendigen medizinischen Behandlungen und sozialen Dienstleistungen zu
gewahrleisten[10]. In dieser Hinsicht hoffe ich, dass man sich in den international zustandigen Plattformen daflr
einsetzt, dass vor allem ein einfacher Zugang zu den Behandlungen und Gesundheitsdiensten fir alle gefordert
wird. Es ist wichtig, die Bemihungen fir eine Politik zu blindeln, welche die Bereitstellung von
Uberlebensnotwendigen Medikamenten fiir Notleidende zu erschwinglichen Preisen gewahrleistet. Dabei darf
jedoch nicht die Forschung und Weiterentwicklung von Behandlungen vernachlassigt werden, die, auch wenn
sie fur den Markt wirtschaftlich gesehen unbedeutend sind, fur die Rettung von menschlichem Leben aber
entscheidend sind.

Das Recht auf Leben zu verteidigen bedeutet auch, sich aktiv fir den Frieden einzusetzen, der allgemein als
einer der héchsten und wichtigsten Werte angesehen wird, den es zu wahren gilt. Und dennoch stecken
schwerwiegende lokale Konflikte verschiedene Regionen der Welt in Brand. Die gemeinsamen Bemuhungen der
internationalen Gemeinschaft, der humanitare Einsatz von internationalen Organisationen und die unablassigen
Rufe nach Frieden aus den blutgetrankten Kampfgebieten scheinen angesichts der schrecklichen Logik des
Krieges immer wirkungsloser zu bleiben. Dieses Szenario darf unseren Wunsch nach Frieden und unsere
Bemuhungen dafiir nicht schwachen, denn wir wissen, dass ohne ihn die ganzheitliche Entwicklung des
Menschen nicht zu erreichen ist.

Die vollstédndige Abristung und die ganzheitliche Entwicklung stehen in einer engen Wechselbeziehung. Die
Suche nach Frieden als Voraussetzung flr Entwicklung schliel3t wiederum mit ein, Ungerechtigkeit zu
bekdmpfen und gewaltlos die Konfliktgriinde auszumerzen, die zu Kriegen fiihren. Die Verbreitung von Waffen
verschlimmert dagegen eindeutig die Konfliktsituationen und verursacht enorme Kosten auf menschlicher und
materieller Ebene, die dann die Entwicklung und die Suche nach einem dauerhaften Frieden bedrohen. Ein
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historische Ergebnis wurde letztes Jahr mit der Annahme des Atomwaffenverbotsvertrags am Ende der
Konferenz der Vereinten Nationen zur Verhandlung eines rechtlich bindenden Instruments fiir das Verbot von
Atomwaffen erreicht. Es zeigt, wie die Sehnsucht nach Frieden stets lebendig ist. Die Férderung einer
Friedenskultur fir eine ganzheitliche Entwicklung erfordert beharrliche Bemiihungen im Hinblick auf die
Abristung und die Begrenzung des Einsatzes von Waffengewalt bei der Lésung internationaler
Angelegenheiten. Ich mdchte daher eine ruhige und maoglichst breit angelegte Debatte Giber das Thema
anregen, welche Polarisierungen der internationalen Gemeinschaft beziglich einer so empfindlichen Frage
vermeidet. Jedes auch noch so geringe Bemuhen in diese Richtung stellt schon einen wichtigen Erfolg fiir die
Menschheit dar.

Der Heilige Stuhl hat auch im Namen und seitens des Staates der Vatikanstadt den Atomwaffenverbotsvertrag
unterzeichnet und ratifiziert, geman der vom heiligen Johannes XXIIl. in Pacem in terris formulierten Sichtweise,
nach der »Gerechtigkeit, gesunde Vernunft und Riicksicht auf die Menschenwtirde dringend [fordern], dass der
allgemeine Rustungswettlauf aufhort; dass ferner die in verschiedenen Staaten bereits zur Verfligung stehenden
Waffen auf beiden Seiten und gleichzeitig vermindert werden; dass Atomwaffen verboten werden«[11]. Wenn es
in der Tat »auch kaum glaublich ist, dass es Menschen gibt, die es wagen méchten, die Verantwortung fiir die
Vernichtung und das Leid auf sich zu nehmen, die ein Krieg im Gefolge hat, so kann man doch nicht leugnen,
dass unversehens und unerwartet ein Kriegsbrand entstehen kann«[12].

Der Heilige Stuhl bekraftigt daher die feste Uberzeugung, »dass die Streitigkeiten, die unter Umsténden
zwischen den Vélkern entstehen, nicht durch Waffengewalt, sondern durch Vertrage und Verhandlungen
beizulegen sind«[13]. Andererseits kann ich angesichts der bestandigen Herstellung von immer
fortschrittlicheren und ,verbesserten Waffen und des Andauerns zahlreicher Konfliktherde — was ich mehrfach
.dritter Weltkrieg in Sticken“ genannt habe — die Worte meines heiligen Vorgangers nur mit Nachdruck
wiederholen: »Darum widerstrebt es in unserem Zeitalter, das sich rihmt, Atomzeitalter zu sein, der Vernunft,
den Krieg noch als das geeignete Mittel zur Wiederherstellung verletzter Rechte zu betrachten. [...] Trotz allem
ist zu hoffen, die Volker werden durch freundschaftliche wechselseitige Beziehungen und Verhandlungen die
Bande der menschlichen Natur besser anerkennen, durch die sie aneinandergekniipft sind; sie werden ferner
deutlicher einsehen, dass es zu den hauptsachlichen Pflichten der menschlichen Natur gehort, darauf
hinzuwirken, dass die Beziehungen zwischen den einzelnen Menschen und den Vélkern nicht der Furcht,
sondern der Liebe gehorchen sollen, denn der Liebe ist es vor allem eigen, die Menschen zu jener aufrichtigen,
auleren und inneren Verbundenheit zu filhren, aus der flr sie so viel Gutes hervorzusprielRen vermag.«[14]

In dieser Hinsicht ist es von besonderer Dringlichkeit, jeden Versuch des Dialogs auf der koreanischen Halbinsel
zu unterstiitzen, um neue Wege zur Uberwindung der aktuellen Gegensétze zu finden, das gegenseitige
Vertrauen zu starken und dem koreanischen Volk und der ganzen Welt eine Zukunft des Friedens zu sichern.

Ebenso wichtig ist es, dass die verschiedenen laufenden Friedensinitiativen flr Syrien in einem konstruktiven
Klima gestarkten Vertrauens unter den Kontrahenten fortgesetzt werden kénnen, um dem langen Konflikt
endlich ein Ende zu setzen, der das Land in Mitleidenschaft gezogen hat und entsetzliche Leiden verursacht hat.
Es ist der allgemeine Wunsch, dass nach so viel Zerstérung die Zeit des Wiederaufbaus gekommen ist. Aber
noch mehr als Gebaude ist es notwendig, die Herzen wieder aufzubauen und das Netz des gegenseitigen
Vertrauens neu zu knlipfen, das fir das Florieren einer jeglichen Gesellschaft eine unverzichtbare
Voraussetzung darstellt. Man muss sich also darum bemiuhen, die rechtlichen und politischen Bedingungen wie
auch die Sicherheitslage zu férdern, damit das gesellschaftlichen Leben wiederaufgenommen wird, in dem jeder
Blrger unabhangig von seiner Volks- oder Religionszugehdrigkeit an der Entwicklung des Landes teilnehmen
kann. In diesem Sinne ist es lebensnotwendig, dass die religiosen Minderheiten geschiitzt werden; darunter sind
die Christen, die seit Jahrhunderten aktiv zur Geschichte Syriens beitragen.

Es ist ebenso von Bedeutung, dass die zahlreichen Flichtlinge, die in den Nachbarlandern — vor allem in
Jordanien, im Libanon und in der Turkei — Aufnahme und Zuflucht gefunden haben, in ihre Heimat zurtickkehren
kénnen. Der Einsatz dieser Lander und ihre Anstrengungen in dieser schwierigen Situation verdienen die
Anerkennung und die Unterstltzung der ganzen internationalen Gemeinschaft. Diese ist zugleich aufgerufen,
sich darum zu bemihen, die Voraussetzungen fir die Heimkehr der aus Syrien stammenden Fliichtlinge zu
schaffen. Diese Verpflichtung muss sie konkret auf sich nehmen, beginnend vom Libanon, damit dieses werte
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Land weiterhin eine ,Botschaft® des Respekts und des Zusammenlebens bleibt wie auch ein fir die gesamte
Region und die ganze Welt nachzuahmendes Beispiel.

Der Wille zum Dialog ist auch im geschatzten Irak vonnéten, damit seine verschiedenen Volksgruppen und
Religionsgemeinschaften den Weg der Verséhnung und des friedlichen Zusammenlebens und der
Zusammenarbeit wiederfinden kénnen, desgleichen im Jemen und in anderen Teilen der Region sowie in
Afghanistan.

Im Anschluss an die Spannungen der letzten Wochen denke ich besonders an die Israeli und Palastinenser. Der
Heilige Stuhl bekundet seine Trauer um alle, die in den kiirzlich stattgefundenen Gefechten ihr Leben verloren
haben. Indessen erneuert er seinen eindringlichen Aufruf, jede Initiative zu erwagen, um eine Zuspitzung der
Gegensatze zu vermeiden, und I&dt dazu ein, die gemeinsame Verpflichtung zur Achtung des Status quo von
Jerusalem, der Christen, Juden und Moslems heiligen Stadt, in Ubereinstimmung mit den entsprechenden
Resolutionen der Vereinten Nationen einzuhalten. Siebzig Jahre Auseinandersetzungen machen es dringender
denn je, eine politische Losung zu finden, die es ermoglicht, dass in der Region zwei unabhangige Staaten
innerhalb von international anerkannten Grenzen bestehen. Selbst unter Schwierigkeiten bleibt der Wille zum
Dialog und zur Wiederaufnahme der Verhandlungen der Kénigsweg, um endlich zu einer friedlichen Koexistenz
der beiden Vélker zu gelangen.

Auch in den innerstaatlichen Bereichen sind Offenheit und Bereitschaft zur Begegnung wesentlich. Ich denke
vor allem an das geschatzte Venezuela, das eine immer dramatischere und noch nie dagewesene politische und
humanitare Krise durchmacht. Wahrend der Heilige Stuhl dazu auffordert, unverziiglich die dringendsten
Bedurfnisse der Bevolkerung abzudecken, hofft er, dass die Voraussetzungen dafiir geschaffen werden, damit
die fUr dieses Jahr geplanten Wahlen zu einer L6sung der bestehenden Konflikte fiihren kdnnen. Mége man so
mit wiedererlangter Gelassenheit in die Zukunft blicken kénnen.

Die internationale Gemeinschaft darf auch das Leid in vielen Teilen Afrikas nicht vergessen, besonders im
Sidsudan, in der Demokratischen Republik Kongo, in Somalia, in Niger und in der Zentralafrikanischen
Republik, wo das Recht auf Leben von einer wahllosen Ausbeutung der Rohstoffe, von Terrorismus und von
dem Anwachsen bewaffneter Gruppierungen sowie von andauernden Konflikten bedroht ist. Es gentigt nicht,
sich Uber solche Gewalt zu entriisten. Stattdessen muss jeder in seiner eigenen Umgebung bemiiht sein, die
Ursachen von Armut zu beseitigen und Briicken der Bruiderlichkeit zu bauen, die eine Grundvoraussetzung fur
einen wahrhaft menschlichen Fortschritt sind.

Auch in der Ukraine muss man sich gemeinsam darum bemiihen, die Briicken wieder aufzubauen. Im soeben
zu Ende gegangenen Jahr hat der Konflikt, der das Land heimsucht, zahlreiche neue Opfer gefordert und der
Bevolkerung groldes Leid zugeflgt, vor allem den Familien, die in den Kriegsgebieten wohnen und Angehdrige,
darunter oft Kinder und Alte, verloren haben.

Gerade uber die Familie will ich besonders sprechen. Das Recht, eine Familie zu grinden — sie ist »die
nattrliche Grundeinheit der Gesellschaft und hat Anspruch auf Schutz durch Gesellschaft und Staat«[15] —, ist
denn auch von der Erkldrung von 1948 anerkannt. Leider wissen wir, dass die Familie besonders im Westen als
eine veraltete Institution betrachtet wird. Der Stabilitat eines endglltigen Projektes zieht man heute fllichtige
Bindungen vor. Aber ein Haus, das auf briichige und unbestandige Bindungen gebaut wird, ist wackelig. Man
braucht dazu einen Felsen, in den man feste Grundmauern verankern kann. Dieser Felsen ist die Gemeinschaft
der treuen und unaufléslichen Liebe, die Mann und Frau eint. Eine Gemeinschaft von schlichter, einfacher
Schoénheit mit heiligem und unzerstérbaren Charakter und mit einer naturgegebenen Aufgabe fir die
Gesellschaftsordnung[16]. Ich halte es deshalb fiir dringlich, wirkliche politische Férdermalinahmen zugunsten
der Familie, von der unter anderem die Zukunft und der Fortschritt der Staaten abhangt, zu ergreifen. Ohne die
Familie wird es keine Gesellschaft geben, die den Herausforderungen der Zukunft gewachsen ist. Die
Vernachlassigung der Familie hat eine weitere dramatische Konsequenz, die in einigen Gegenden besonders
ausgepragt ist: das Sinken der Geburtenraten. Wir leben in einem wahren demographischen Winter! Das ist das
Kennzeichen einer Gesellschaft, die die Herausforderungen der Gegenwart nur mit Mihe angeht und deshalb
immer mehr die Zukunft flirchtet und sich dann in sich selbst verschlief3t.
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Gleichzeitig durfen wir die Familien nicht vergessen, die aufgrund von Armut, Krieg und Migration zerrissen sind.
Viel zu haufig sehen wir das Drama von Kindern, die alleine die Grenzen von Sid nach Nord Gberschreiten, oft
als Opfer des Menschenhandels.

Heute wird viel tiber Fliichtlinge und Migration gesprochen, manchmal nur, um alteingesessene Angste zu
schiren. Wir dirfen nicht vergessen, dass es immer schon Migrationen gegeben hat. In der judisch-christlichen
Tradition ist die Heilsgeschichte wesentlich eine Geschichte von Wanderungen. Auflerdem gehdrt die
Bewegungsfreiheit, also auch die Freiheit, das eigene Land zu verlassen und wieder zurlickzukehren, zu den
Grundrechten des Menschen[17]. Wir missen darum auf eine falsche Rhetorik auf diesem Gebiet verzichten
und von der grundliegenden Tatsache ausgehen, dass es sich hier vor allem um Menschen handelt.

Das wollte ich in meiner Botschaft zum Weltfriedenstag am vergangenen 1. Januar unter dem Titel ,Migranten
und Fliichtlinge: Menschen auf der Suche nach Frieden® unterstreichen. Auch wenn man zugestehen muss,
dass nicht immer alle von den besten Absichten geleitet werden, darf man nicht vergessen, dass der Grof3teil
der Migranten lieber im eigenen Land bleiben wiirde. Sie sind jedoch »aufgrund von Diskriminierung,
Verfolgung, Armut und Umweltzerstérung gezwungen [...] ihr Land zu verlassen. [...] Die Aufnahme des
Anderen erfordert konkretes Engagement, eine Kette von Unterstiitzung und Wohlwollen, eine wache und
verstandnisvolle Aufmerksamkeit. Ebenso verlangt sie einen verantwortlichen Umgang mit neuen komplexen
Situationen, die manchmal zu den zahlreichen bereits bestehenden Problemen hinzukommen, und mit den
Ressourcen, die stets begrenzt sind. Wenn die Regierenden mit Besonnenheit vorgehen, sind sie imstande,
praktische MalRnahmen zu ergreifen, um aufzunehmen, zu férdern, zu schiitzen und zu integrieren, und auf
diese Weise, ,soweit es das wahre Wohl ihrer Gemeinschaft zulasst, dem Vorhaben derer entgegenzukommen,
die sich einer neuen Gemeinschaft anschlieen wollen“ (Pacem in terris, 57). Sie haben eine klare
Verantwortung gegenulber der Bevolkerung in ihren Landern, deren ordentliche Rechte und harmonische
Entwicklung sie gewahrleisten mussen, damit sie nicht wie der tdrichte Bauherr erscheinen, der falsche
Berechnungen angestellt hat und nicht in der Lage war, den Turm fertigzustellen, dessen Bau er begonnen hatte
(Vgl. Lk 14, 28-30).«[18]

Ich méchte nochmals den Verantwortlichen jener Staaten danken, die sich in diesen Jahren bemiiht haben, den
zahlreichen Flichtlingen an ihren Grenzen Unterstiitzung zu gewahren. Ich denke vor allem an nicht wenige
Lander in Asien, Afrika und in Amerika, die viele Menschen aufnehmen und unterstiitzen. In lebendiger
Erinnerung habe ich die Begegnung mit einigen Angehorigen des Volkes der Rohingya in Dakka. Ich méchte
noch einmal den Autoritdten von Bangladesch fir ihre Hilfsleistungen auf ihrem Gebiet danken.

Ferner méchte ich Italien besonderen Dank aussprechen, das in den vergangenen Jahren ein offenes und
grolBmitiges Herz gezeigt hat und auch positive Beispiele von Integration aufzeigen konnte. Mein Wunsch ist,
dass die Schwierigkeiten des Landes in den vergangenen Jahren, dessen Folgen noch andauern, nicht zur
Abschottung oder zur Ausschlie3ung fiilhren mégen, sondern vielmehr zu einer Wiederentdeckung der Wurzeln
und Traditionen, welche die reiche Geschichte der Nation gespeist haben und von unschatzbarem Wert fiir die
ganze Welt sind. Ebenso danke ich weiteren europédischen Staaten fiir ihren Einsatz, besonders Griechenland
und Deutschland. Wir durfen nicht vergessen, dass viele Fliichtlinge und Migranten nach Europa wollen, weil sie
wissen, dass sie dort Frieden und Sicherheit finden kénnen. Frieden und Sicherheit sind Ubrigens die Friichte
eines langen Weges, der mit den Idealen der Griindervater des europaischen Projektes nach dem Zweiten
Weltkrieg seinen Anfang genommen hat. Europa muss auf dieses Erbe stolz sein, das auf bestimmten
Prinzipien und einer Sicht des Menschen griindet, das von seiner zweitausendjahrigen, von der christlichen
Auffassung der menschlichen Person inspirierten Geschichte herrihrt. Die Ankunft der Flichtlinge sollte Europa
dazu anspornen, das eigene kulturelle und religiése Erbe wiederzuentdecken. Wenn es sich der Werte bewusst
wird, auf die es erbaut wurde, dann mag es sowohl die eigenen Traditionen wachhalten als auch weiterhin ein
gastfreundlicher Ort sein, der Frieden und Entwicklung verspricht.

Im vergangenen Jahr haben sich Regierungen, internationale Organisationen und die Zivilgesellschaft
gegenseitig beraten beziiglich der Grundprinzipien, der Prioritdten und der geeigneten Mallnahmen angesichts
der Migrationsstréme und der anhaltenden Lage der Flichtlinge. Im Anschluss an die Erklarung von New York
zu Flichtlingen und Migranten 2016 haben die Vereinten Nationen wichtige Vorbereitungsprozesse zur
Umsetzung von zwei Internationale Pakte (Global Compacts) hinsichtlich der Fllichtlinge bzw. einer sicheren,
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geordneten und geregelten Migration in die Wege geleitet.

Der Heilige Stuhl hofft, dass diese Initiativen mit den bald beginnenden Verhandlungen die Friichte bringen
mdgen, die einer immer starker miteinander verflochtenen Weltgemeinschaft, die auf dem Prinzip der Solidaritat
und gegenseitigen Hilfe griindet, entsprechen. Im heutigen internationalen Kontext fehlen weder die
Mdglichkeiten noch die Mittel, um jedem Mann und jeder Frau dieser Erde die Lebensbedingungen zu
garantieren, die der Wirde der menschlichen Person entsprechen.

In der Botschaft zum diesjahrigen Weltfriedenstag habe ich vier ,Eckpfeiler” fiir das Handeln vorgeschlagen:
»aufnehmen, schitzen, fordern und integrieren«[19]. Ich méchte mich besonders mit dem letzten beschéftigen,
bezlglich dessen es verschiedene gegensatzlichen Einstellungen gibt, die sich aus ebenso verschiedenen
Bewertungen, Erfahrungen, Angsten und Uberzeugungen speisen. ,Integration” ist ,ein zweiseitig ausgerichteter
Prozess® mit gegenseitigen Rechten und Pflichten. Wer jemanden aufnimmt, muss dessen ganzheitliche
menschliche Entwicklung férdern. Wer aufgenommen wird, muss sich den Regeln des Landes, das ihn
beherbergt, unbedingt anpassen und dessen |dentitatsprinzipien respektieren. Jeder Integrationsprozess muss
ins Zentrum der Normen, die die verschiedenen Aspekte des politischen und sozialen Lebens betreffen, immer
den Schutz und die Férderung der Person stellen, besonders wenn ihre Lage verletzlich ist.

Der Heilige Stuhl wird nicht in Entscheidungen eingreifen, die den Staaten zustehen. Sie tragen namlich die
erste Verantwortung zur Aufnahme, die sie im Licht der jeweiligen politischen, gesellschaftlichen und
wirtschaftlichen Situation und ihrer je eigenen Aufnahme- und Integrationskapazitaten wahrnehmen. Dennoch
fuhlt sich der Heilige Stuhl verpflichtet, auf die Prinzipien Menschlichkeit und Briderlichkeit ,hinzuweisen®, denn
diese begriinden jede Gesellschaft, die sich durch Zusammenhalt und Harmonie auszeichnet. In dieser Hinsicht
darf man die Zusammenarbeit mit den Religionsgemeinschaften als Institutionen wie auch auf der Ebene der
Verbande nicht vergessen, da sie eine wertvolle Rolle spielen kénnen: zur Unterstlitzung der Betreuung und
Forderung, im Bereich der sozialen und kulturellen Vermittlung sowie der Verséhnung und Integration.

Zu den Menschenrechten, an die ich heute erinnern will, gehért auch das Recht auf Gedanken-, Gewissens- und
Religionsfreiheit, welches die Freiheit einschlie3t, die Religion zu wechseln.[20] Bekanntlich ist die
Religionsfreiheit leider oft nicht gewahrleistet und nicht selten wird die Religion zum Anlass genommen, neue
Formen von Extremismus ideologisch zu rechtfertigen, oder zu einem Vorwand, um sozial auszugrenzen, wenn
nicht gar die Glaubigen in gewisser Form zu verfolgen. Die Heranbildung einer inklusiven Gesellschaft bendétigt
als ihre Voraussetzung eine ganzheitliche Betrachtung der menschlichen Person. Diese wird sich wirklich
angenommen fuhlen, wenn sie in allen Dimensionen ihrer Identitat, auch ihrer religidsen, anerkannt und
akzeptiert wird.

Schlielich mdchte ich die Wichtigkeit des Rechtes auf Arbeit wieder in Erinnerung rufen. Es gibt weder Frieden
noch Entwicklung, wenn der Mensch daran gehindert wird, persénlich mit seiner eigenen Arbeit zum
Gemeinwohl beizutragen. Es ist schmerzlich zu sehen, wie in vielen Teilen der Welt die Arbeit ein seltenes Gut
ist. Mitunter gibt es — gerade fir die Jugendlichen — geringe Mdglichkeiten, Arbeit zu finden. Oft ist es einfach,
sie zu verlieren, und zwar nicht nur wegen der Auswirkungen wechselnder Wirtschaftszyklen, sondern auch
wegen des zunehmenden Einsatzes von immer perfekteren und genaueren Technologien und Maschinen, die in
der Lage sind, den Menschen zu ersetzen. Wenn man also einerseits eine ungerechte Verteilung der
Arbeitsmdglichkeiten feststellen kann, ist andererseits die Tendenz vorhanden, von den Werktatigen immer
driickendere Arbeitsrhythmen zu verlangen. Die von der Globalisierung diktierte Forderung nach Profit hat zu
einer schrittweisen Reduzierung der Ruhezeiten und -tage gefiihrt. Damit haben wir eine grundlegende
Dimension des Lebens verloren, namlich die Ruhe, die es dem Menschen erlaubt, sich nicht nur kérperlich,
sondern auch geistig zu erholen. Gott selbst hat am siebten Tag geruht: Er segnete ihn und heiligte ihn, »denn
an ihm ruhte Gott, nachdem er das ganze Werk erschaffen hatte« (Gen 2,3). Im Wechsel von Mihe und
Erholung hat der Mensch Teil an der ,Heiligung der Zeit*, die Gottes Werk ist, und adelt so die eigene Arbeit,
weil er sie aus dem Einerlei eines sich immer wiederholenden rastlosen Alltags heraushoilt.

Ein besonderer Grund zur Sorge sind sodann die von der Internationalen Arbeitsorganisation veréffentlichen
Daten beziiglich der wachsenden Zahl an arbeitenden Kindern und an Opfern neuer Formen von Sklaverei. Die
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Plage der Kinderarbeit beeintrachtigt weiter ernsthaft die kérperliche und geistige Entwicklung der Kinder, nimmt
ihnen die Freuden der Kindheit und fordert unschuldige Opfer. Wir kénnen nicht meinen, eine bessere Zukunft
zu planen, oder wiinschen, inklusivere Gesellschaften zu schaffen, solange wir Wirtschaftsmodelle weiterfiihren,
die blof} auf reinen Profit ausgerichtet sind und die Ausbeutung Schwacherer, wie zum Beispiel Kinder,
beinhalten. Die strukturellen Ursachen dieser Plage zu beseitigen sollte fir Regierungen und internationale
Organisationen eine Prioritat darstellen. Sie sind aufgerufen, ihre Anstrengungen zu verstarken, um integrierte
Strategien und aufeinander abgestimmte Politiken durchzufiihren, damit die Kinderarbeit in all ihren Formen ein
Ende findet.

Exzellenzen, meine Damen und Herren,

wenn ich einige der Rechte der Allgemeinen Erkldrung von 1948 in Erinnerung gerufen habe, soll will ich doch
nicht einen damit eng verbundenen Gesichtspunkt weglassen: Jedes Individuum hat auch Pflichten gegeniiber
der Gesellschaft, um »den gerechten Anforderungen der Moral, der 6ffentlichen Ordnung und des allgemeinen
Wohles in einer demokratischen Gesellschaft zu geniigen«[21]. Beim angemessenen Hinweis auf die Rechte
jedes Menschen muss in Betracht gezogen werden, dass jeder von uns Teil eines grof3eren Leibes ist. Wie bei
jedem menschlichen Leib, so geht es auch unserer Gesellschaft gut, wenn jedes Mitglied seine Aufgabe erflllt
und sich bewusst ist, dass es dem Gemeinwohl dient.

Eine besonders dringende Pflicht ist heute die Sorge um unsere Erde. Wir wissen, dass die Natur auch von sich
aus grausam sein kann, ohne dass der Mensch daflr verantwortlich ist. Das haben wir im vergangenen Jahr bei
den Erdbeben gesehen, die verschiedene Regionen der Welt getroffen haben, insbesondere in den letzten
Monaten in Mexiko und im Iran mit zahlreichen Opfern; oder auch bei der Gewalt der Wirbelstiirme, die
verschiedene Lander der Karibik heimgesucht haben und bis an die US-amerikanische Kiste gelangt sind oder
die erst vor kurzem Uber die Philippinen hinweggezogen sind. Aber wir dirfen nicht vergessen, dass es auch
eine hauptséachliche Verantwortung des Menschen im Zusammenspiel mit der Natur gibt. Der Klimawandel mit
dem globalen Temperaturanstieg und die damit verbundenen zerstérerischen Auswirkungen sind auch Folgen
des menschlichen Handelns. Wir miissen daher gemeinsam die Verantwortung daflr tbernehmen, den
kommenden Generationen eine schénere und lebenswertere Welt zu hinterlassen. Daflir miissen wir daran
arbeiten, im Licht der 2015 in Paris getroffenen Verpflichtungen die Abgasemissionen, die fir die Atmosphare
schédlich sind als auch der menschlichen Gesundheit schaden, zu reduzieren.

Der Geist, der die Einzelnen und die Staaten bei dieser Aufgabe beseelen muss, kann mit dem der Erbauer der
mittelalterlichen Kathedralen in ganz Europa verglichen werden. Diese gewaltigen Bauten erzahlen, wie wichtig
die Teilnahme eines jeden an einem Werk ist, dass die Grenzen der Zeit (iberdauert. Der Baumeister an einer
Kathedrale wusste, dass er die Vollendung seines Werkes nicht erleben wirde. Trotzdem hat er kraftig
mitgeholfen, denn er verstand sich als Teil eines Projektes, das seinen Kindern zu Gute kommen sollte und die
es dann ihrerseits fir ihre Kinder verschénern und erweitert wiirden. Jeder Mann und jede Frau dieser Erde —
und besonders wer Regierungsverantwortung tragt — soll diesen Geist des Dienens und der
generationsibergreifenden Solidaritat pflegen und so ein Zeichen der Hoffnung flir unsere zerrissene Welt sein.

Mit diesen Uberlegungen verbinde ich erneut meinen Wunsch fiir jeden von lhnen, fiir Inre Familien und Ihre
Volker, dass das neue Jahr voll Freude, Hoffnung und Frieden sei. Danke.
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[00023-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Excelencias, seforas y sefiores:

Es una hermosa costumbre este encuentro que, conservando la alegria que brota de la Navidad todavia viva en
el corazén, me da la oportunidad de expresaros personalmente los mejores deseos para el afio que acaba de
comenzar y manifestar mi cercania y mi afecto a los pueblos que representais. Agradezco al Decano del
Cuerpo Diplomatico, el Excelentisimo sefior Armindo Fernandes do Espirito Santo Vieira, Embajador de Angola,
las cordiales palabras que me ha dirigido en nombre de todo el Cuerpo Diplomatico acreditado ante la Santa
Sede. Doy mi especial bienvenida a los Embajadores llegados de fuera de Roma para esta ocasion, cuyo
numero ha aumentado tras el establecimiento de las relaciones diplomaticas con la Republica de la Unién de
Myanmar en mayo pasado. También saludo a los embajadores residentes en Roma, cada vez mas numerosos,
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entre los cuales esta también ahora el Embajador de la Republica de Sudafrica. Deseo dedicar un pensamiento
particular al difunto Embajador de Colombia, Guillermo Ledn Escobar-Herran, que fallecié pocos dias antes de
Navidad. Os agradezco las relaciones fructiferas y constantes que mantenéis con la Secretaria de Estado y con
los demas Dicasterios de la Curia Romana, como muestra del interés de la Comunidad Internacional por la
mision de la Santa Sede y por el compromiso de la Iglesia Catdlica en vuestros respectivos paises. En esta
perspectiva se situan también los acuerdos que la Santa Sede firmo el afio pasado: en el mes de febrero, el
Acuerdo marco con la Republica del Congo; y en agosto, el acuerdo entre la Secretaria de Estado y el Gobierno
de la Federacion Rusa sobre los viajes sin visado para los titulares de pasaportes diplomaticos.

En relacién con las Autoridades civiles, la Santa Sede no pretende otra cosa que favorecer el bienestar
espiritual y material de la persona humana y la promocién del bien comun. Son expresién de esta solicitud los
viajes apostolicos que realicé el afio pasado en Egipto, Portugal, Colombia, Myanmar y Bangladesh. A Portugal
fui como peregrino, cuando se cumplia el centenario de las apariciones de la Virgen en Fatima, para celebrar la
canonizacion de los pastorcitos Jacinta y Francisco Marto. Alli pude constatar la fe llena de entusiasmo y
alegria que la Virgen Maria suscité en muchos de los peregrinos venidos para dicha ocasion. También en
Egipto, Myanmar y Bangladesh pude reunirme con las comunidades cristianas locales que, aunque
numéricamente escasas, son dignas de aprecio por su contribucién al desarrollo y a la convivencia civil de sus
respectivos paises. No faltaron los encuentros con los representantes de otras religiones, demostrando como
las particularidades de cada una no son un obstaculo para el dialogo, sino la savia que lo alimenta con el deseo
comun de conocer la verdad y practicar la justicia. Por ultimo, en Colombia deseé bendecir los esfuerzos y la
valentia de ese amado pueblo, marcado por un vivo anhelo de paz tras mas de medio siglo de conflicto interno.

Queridos Embajadores:

Durante este afo se celebra el centenario del final de la Primera Guerra Mundial: un conflicto que redibujo el
rostro de Europa y del mundo entero, con la aparicion de nuevos Estados al puesto de los antiguos Imperios.
De las cenizas de la Gran Guerra se pueden sacar dos advertencias, que lamentablemente la humanidad no
supo comprender inmediatamente, llegando en el arco de veinte aflos a combatir un nuevo conflicto aun mas
devastador que el anterior. La primera advertencia es que ganar no significa nunca humillar al rival derrotado.
La paz no se construye como la afirmacién del poder del vencedor sobre el vencido. Lo que disuade de futuras
agresiones no es la ley del temor, sino la fuerza de la serena sensatez que estimula el dialogo y la comprension
mutua para sanar las diferencias.[1] De aqui se deriva la segunda advertencia: la paz se consolida cuando las
naciones se confrontan en un clima de igualdad. Lo intuy6 hace un siglo —un dia como hoy— el Presidente
estadounidense Thomas Woodrow Wilson, cuando propuso la creacion de una Asociacion general de las
naciones destinada a promover para todos los Estados indistintamente, grandes y pequefios, mutuas garantias
de independencia e integridad territorial. Asi se pusieron las bases de la diplomacia multilateral, que a lo largo
de los afos ha ido adquiriendo un papel y una influencia cada vez mayor en toda la comunidad internacional.

También las relaciones entre las naciones, como las relaciones humanas, «comprenden la esencia de la
verdad, de la justicia, de la caridad, de la libertad».[2] Esto conlleva «como principio sagrado e inmutable que
todas las comunidades politicas son iguales en dignidad natural»,[3] asi como el reconocimiento de los mutuos
derechos, junto al cumplimiento de los respectivos deberes.[4] La premisa fundamental de esta actitud es la
afirmacién de la dignidad de cada persona humana, cuyo desprecio y desconocimiento conducen a actos de
barbarie que ofenden la conciencia de la humanidad.[5] Por otro lado, «la libertad, la justicia y la paz en el
mundo tienen por base el reconocimiento de la dignidad intrinseca y de los derechos iguales e inalienables de
todos los miembros de la familia humanay,[6] como afirma la Declaracion Universal de los Derechos Humanos.

Quisiera dedicar nuestro encuentro de hoy a este documento importante, cuando se cumplen setenta afos
desde su adopcion por parte de la Asamblea General de las Naciones Unidas, que tuvo lugar el 10 de diciembre
de 1948. Para la Santa Sede hablar de derechos humanos significa, ante todo, proponer la centralidad de la
dignidad de la persona, en cuanto que ha sido querida y creada por Dios a su imagen y semejanza. El mismo
Sefior Jesus, curando al leproso, devolviendo la vista al ciego, deteniéndose con el publicano, perdonando la
vida a la adultera e invitando a preocuparse del caminante herido, nos ha hecho comprender que todo ser
humano, independientemente de su condicion fisica, espiritual o social, merece respeto y consideracion. Desde
una perspectiva cristiana hay una significativa relacion entre el mensaje evangélico y el reconocimiento de los
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derechos humanos, segun el espiritu de los redactores de la Declaracion Universal de los Derechos Humanos.

Estos derechos tienen su fundamento en la naturaleza que auna objetivamente al género humano. Ellos fueron
enunciados para eliminar los muros de separacién que dividen a la familia humana y para favorecer lo que la
doctrina social de la Iglesia llama al desarrollo humano integral, puesto que se refiere a «promover a todos los
hombres y a todo el hombre [...] hasta la humanidad entera».[7] En cambio, una vision reduccionista de la
persona humana abre el camino a la propagacion de la injusticia, de la desigualdad social y de la corrupcion.

Sin embargo, conviene constatar que, a lo largo de los afios, sobre todo a raiz de las agitaciones sociales del
«sesenta y ochoy, la interpretacion de algunos derechos ha ido progresivamente cambiando, incluyendo una
multiplicidad de «nuevos derechos», no pocas veces en contraposicion entre ellos. Esto no siempre ha
contribuido a la promocion de las relaciones de amistad entre las naciones,[8] puesto que se han afirmado
nociones controvertidas de los derechos humanos que contrastan con la cultura de muchos paises, los cuales
no se sienten por este motivo respetados en sus propias tradiciones socio-culturales, sino mas bien
desatendidos frente a las necesidades reales que deben afrontar. Esta también el peligro —en cierto sentido
paraddjico— de que, en nombre de los mismos derechos humanos, se vengan a instaurar formas modernas de
colonizacion ideoldgica de los mas fuertes y los mas ricos en detrimento de los mas pobres y los mas débiles.
Al mismo tiempo, es bueno tener presente que las tradiciones de cada pueblo no pueden ser invocadas como
un pretexto para dejar de respetar los derechos fundamentales enunciados por la Declaracion Universal de los
Derechos Humanos.

Después de setenta afos, duele constatar como muchos derechos fundamentales estan siendo todavia hoy
pisoteados. El primero entre todos el derecho a la vida, a la libertad y a la inviolabilidad de toda persona
humana.[9] No son menoscabados solo por la guerra o la violencia. En nuestro tiempo, hay formas mas sutiles:
pienso sobre todo en los nifos inocentes, descartados antes de nacer; no deseados, a veces so6lo porque estan
enfermos o con malformaciones o por el egoismo de los adultos. Pienso en los ancianos, también ellos tantas
veces descartados, sobre todo si estan enfermos, porque se les considera un peso. Pienso en las mujeres, que
a menudo sufren violencias y vejaciones también en el seno de las propias familias. Pienso también en los que
son victimas de la trata de personas, que viola la prohibicidon de cualquier forma de esclavitud. ¢ Cuantas
personas, que huyen especialmente de la pobreza y de la guerra, son objeto de este comercio perpetrado por
sujetos sin escrupulos?

Defender el derecho a la vida y a la integridad fisica significa ademas proteger el derecho a la salud de la
persona y de sus familias. Hoy, este derecho ha asumido implicaciones que superan los propédsitos originarios
de la Declaracion Universal de los Derechos Humanos, que pretendia afirmar el derecho de cada uno a tener
los cuidados médicos y los servicios sociales necesarios.[10] En esta perspectiva, deseo que, en los foros
internacionales competentes, se trabaje también para favorecer en primer lugar un acceso facil a todos los
cuidados y tratamientos sanitarios. Es importante unir los esfuerzos para que se adopten politicas que
garanticen, a precios accesibles, el suministro de medicamentos esenciales para la supervivencia de las
personas mas necesitadas, sin descuidar la investigacion y el desarrollo de tratamientos que, aunque no sean
econdmicamente relevantes para el mercado, son determinantes para salvar vidas humanas.

Defender el derecho a la vida implica también trabajar activamente por la paz, reconocida universalmente como
uno de los valores mas altos que hay que buscar y defender. Sin embargo, existen graves conflictos locales que
siguen incendiando distintas regiones de la tierra. Los esfuerzos colectivos de la comunidad internacional, la
accion humanitaria de las organizaciones internacionales y las incesantes peticiones de paz que provienen de
las tierras ensangrentadas por los combates parecen ser cada vez menos eficaces ante la logica aberrante de
la guerra. Este escenario no puede lograr que disminuya nuestro deseo y nuestro compromiso por la paz, pues
somos conscientes de que sin ella el desarrollo integral del hombre se convierte en algo inalcanzable.

El desarme completo y el desarrollo integral estan estrechamente relacionados entre si. Por otra parte, la
busqueda de la paz como condicion previa para el desarrollo implica combatir la injusticia y erradicar, de
manera no violenta, la causa de las discordias que conducen a las guerras. La proliferacion de armas agrava
ciertamente las situaciones de conflicto y supone grandes costes en términos materiales y de vidas humanas
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qgue socavan el desarrollo y la busqueda de una paz duradera. El deseo de paz esta siempre presente y lo
manifiesta el resultado histérico alcanzado el afo pasado con la aprobacion del Tratado sobre la prohibicién de
armas nucleares, al término de la Conferencia de las Naciones Unidas, cuya finalidad era negociar un
instrumento juridicamente vinculante para prohibir las armas nucleares. La promocion de la cultura de la paz
para un desarrollo integral requiere esfuerzos perseverantes hacia el desarme y la reduccién del uso de la
fuerza armada en la gestidon de los asuntos internacionales. Deseo invitar a todos a un debate sereno y lo mas
amplio posible sobre el tema, que evite la polarizacidon de la comunidad internacional sobre una cuestion tan
delicada. Cualquier esfuerzo en esta direccion, aun cuando sea modesto, representa un logro importante para
la humanidad.

Por su parte la Santa Sede ha firmado y ratificado, también en nombre y por cuenta del Estado de la Ciudad del
Vaticano, el Tratado sobre la prohibicion de armas nucleares, en la idea expresada por san Juan XXIIl en la
Pacem in terris, segun la cual «la justicia, la recta razon y el sentido de la dignidad humana exigen
urgentemente que cese ya la carrera de armamentos; que, de un lado y de otro, las naciones que los poseen
los reduzcan simultaneamente; que se prohiban las armas atdmicas».[11] De hecho, «si bien parece
dificilmente creible que haya hombres con suficiente osadia para tomar sobre si la responsabilidad de las
muertes y de la asoladora destruccion que acarrearia una guerra, resulta innegable, en cambio, que un hecho
cualquiera imprevisible puede de improviso e inesperadamente provocar el incendio bélico».[12]

La Santa Sede reitera la profunda «convicciéon de que las diferencias que eventualmente surjan entre los
pueblos deben resolverse no con las armas, sino por medio de negociaciones».[13] Por otra parte,
precisamente la continua produccién de armas cada vez mas sofisticadas y «perfeccionadas», y la persistencia
de numerosos focos de conflicto —que en varias ocasiones he calificado como la «tercera guerra mundial a
trozos»— nos lleva a repetir con fuerza las palabras de mi santo predecesor: «En nuestra época, que se jacta
de poseer la energia atomica, resulta un absurdo sostener que la guerra es un medio apto para resarcir el
derecho violado. [...] Cabe esperar que los pueblos, por medio de relaciones y contactos institucionalizados,
lleguen a conocer mejor los vinculos sociales con que la naturaleza humana los une entre si y a comprender
con claridad creciente que entre los principales deberes de la comun naturaleza humana hay que colocar el de
las relaciones individuales e internacionales que obedezcan al amor y no al temor, porque ante todo es propio
del amor llevar a los hombres a una sincera y multiple colaboracion material y espiritual, de la que tantos bienes
pueden derivarse para ellos».[14]

En esta perspectiva, es primordial que se pueda sostener todo esfuerzo de dialogo en la peninsula coreana,
con el fin de encontrar nuevas vias para que se superen las actuales confrontaciones, aumente la confianza
mutua y se asegure un futuro de paz al pueblo coreano y al mundo entero.

También es importante que continten las distintas iniciativas de paz a favor de Siria en un clima propositivo de
creciente confianza entre las partes, para que se logre poner fin, de una vez para siempre, al largo conflicto que
ha afectado a todo el pais y que ha causado enormes sufrimientos. El deseo de todos es que, después de tanta
destruccion, llegue el tiempo de la reconstruccion. Pero mas que construir edificios es necesario reconstruir los
corazones, volver a tejer la tela de la confianza mutua, premisa imprescindible para el crecimiento de cualquier
sociedad. Es fundamental esforzarse en favorecer las condiciones juridicas, politicas y de seguridad, para una
recuperacion de la vida social, donde cada ciudadano, independientemente de su condicion étnica y religiosa,
pueda participar en el desarrollo del pais. En este sentido, es vital que se protejan a las minorias religiosas,
entre las cuales se encuentran los cristianos, que desde hace siglos contribuyen activamente a realizar la
historia de Siria.

Es igualmente importante que puedan regresar a su patria los numerosos refugiados que han encontrado
acogida y proteccion en las naciones vecinas, especialmente en Jordania, Libano y Turquia. El compromiso y el
esfuerzo realizado por estos paises en esta dificil circunstancia merece el reconocimiento y el apoyo de toda la
comunidad internacional, la cual al mismo tiempo esta llamada a trabajar para que se creen las condiciones que
permitan el regreso de los refugiados procedentes de Siria. Es un compromiso que esta debe asumir
concretamente, y empezando por el Libano, para que ese amado pais siga siendo un «mensaje» de respeto y
convivencia, y un modelo a imitar para toda la region y para el mundo entero.
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La voluntad de dialogo es necesaria también en el amado Irak, para que los distintos elementos étnicos y
religiosos vuelvan a encontrar el camino de la reconciliacion, la convivencia y la colaboracién pacifica, asi
también en el Yemen y en otras partes de la regién, igual que en Afganistan.

Un pensamiento particular dirijo a israelies y palestinos, tras las tensiones de las ultimas semanas. La Santa
Sede expresa su dolor por los que han perdido la vida en los recientes enfrentamientos y renueva su
llamamiento a ponderar toda iniciativa para que se evite exacerbar las contradicciones, e invita a un
compromiso por parte de todos para que se respete, en conformidad con las resoluciones pertinentes de las
Naciones Unidas, el status quo de Jerusalén, ciudad sagrada para cristianos, judios y musulmanes. Setenta
anos de enfrentamientos obliga a que se encuentre una solucién politica que permita la presencia en la region
de dos Estados independientes dentro de las fronteras internacionalmente reconocidas. A pesar de las
dificultades, la voluntad de dialogar y de reanudar las negociaciones sigue siendo la via maestra para llegar
finalmente a una coexistencia pacifica de los dos pueblos.

También dentro de contextos nacionales, la apertura y la disponibilidad del encuentro son esenciales. Pienso
especialmente en la querida Venezuela, que esta atravesando una crisis politica y humanitaria cada vez mas
dramatica y sin precedentes. La Santa Sede, mientras que exhorta a responder sin demora a las necesidades
primarias de la poblacién, desea que se creen las condiciones para que las elecciones previstas durante el ano
en curso logren dar inicio a la solucidn de los conflictos existentes, y se pueda mirar al futuro con renovada
serenidad.

Que la Comunidad internacional no olvide tampoco el sufrimiento en tantas partes del Continente africano,
especialmente en Sudan del Sur, en la Republica Democratica del Congo, en Somalia, en Nigeria 'y en la
Republica Centroafricana, en las que el derecho a la vida esta amenazado por el abuso indiscriminado de los
recursos, por el terrorismo, la proliferacién de grupos armados y por los conflictos que perduran. No basta con
indignarse ante tanta violencia. Es necesario mas bien que cada uno en su ambito propio se esfuerce
activamente por remover las causas de la miseria y construir puentes de fraternidad, premisa fundamental para
un auténtico desarrollo humano.

También en Ucrania es urgente que haya un compromiso comun para reconstruir puentes. El afio apenas
terminado ha cosechado nuevas victimas en el conflicto que aflige al pais, y sigue produciendo gran sufrimiento
a la poblacion, en particular a las familias que habitan en las zonas afectadas por la guerra y que han perdido a
sus seres queridos, con frecuencia ancianos y nifios.

Quisiera dedicar un recuerdo especial precisamente a las familias. El derecho a formar una familia, en cuanto
«elemento natural y fundamental de la sociedad y [que] tiene derecho a la proteccidn de la sociedad y del
Estado»,[15] esta reconocido efectivamente por la misma Declaracion de 1948. Por desgracia, se sabe que la
familia, especialmente en Occidente, esta considerada como una institucion superada. Frente a la estabilidad
de un proyecto definitivo, hoy se prefieren vinculos fugaces. Pero una casa construida sobre la arena de los
vinculos fragiles e inconstantes no se mantiene en pie. Se necesita mas bien la roca, sobre la que se
establecen cimientos solidos. Y la roca es precisamente esa comunion de amor, fiel e indisoluble, que une al
hombre y a la mujer, una comunion que tiene una belleza austera y sencilla, un caracter sagrado e inviolable y
una funcién natural en el orden social.[16] Considero por eso urgente que se lleven a cabo politicas concretas
que ayuden a las familias, de las que por otra parte depende el futuro y el desarrollo de los Estados. Sin ellas,
de hecho, no se pueden construir sociedades que sean capaces de hacer frente a los desafios del futuro. El
desinterés por las familias trae ademas otra dramatica consecuencia —especialmente actual en algunas
regiones— como es la caida de la natalidad. Estamos ante un verdadero invierno demografico. Esto es un signo
de sociedades que tienen dificultad para afrontar los desafios del presente y que, volviéndose cada vez mas
temerosas con respecto al futuro, terminan por encerrarse en si mismas.

Al mismo tiempo, no podemos olvidar la situacion de las familias rotas a causa de la pobreza, de las guerras y
las migraciones. Con demasiada frecuencia, tenemos ante nuestros ojos el drama de nifios que cruzan solos
los confines que separan al norte del sur del mundo, muchas veces victimas del trafico de seres humanos.
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Hoy se habla mucho de migrantes y migraciones, en ocasiones solo para suscitar miedos ancestrales. No hay
que olvidar que las migraciones han existido siempre. En la tradicion judeo-cristiana, la historia de la salvacion
es esencialmente una historia de migraciones. Tampoco hay que olvidar que la libertad de movimiento, como la
de dejar el propio pais y de volver a él, pertenece a los derechos humanos fundamentales.[17] Es necesario por
tanto salir de una extendida retérica sobre el tema y partir de la consideracion esencial de que ante nosotros se
encuentran sobre todo personas.

Esto ha sido lo que he querido reafirmar con el Mensaje para la Jornada Mundial de la Paz, celebrado el pasado
1 de enero, dedicado a: «Migrantes y refugiados: hombres y mujeres que buscan la paz». Aun reconociendo
que no todos estan siempre animados por buenas intenciones, no se puede olvidar que la mayor parte de los
emigrantes preferiria estar en su propia tierra, mientras que se encuentran obligados a dejarla «a causa de la
discriminacion, la persecucion, la pobreza y la degradacién ambiental. [...] Acoger al otro exige un compromiso
concreto, una cadena de ayuda y de generosidad, una atencion vigilante y comprensiva, la gestion responsable
de nuevas y complejas situaciones que, en ocasiones, se afiaden a los numerosos problemas ya existentes, asi
como a unos recursos que siempre son limitados. El ejercicio de la virtud de la prudencia es necesaria para que
los gobernantes sepan acoger, promover, proteger e integrar, estableciendo medidas practicas que,
“respetando el recto orden de los valores, ofrezcan al ciudadano la prosperidad material y al mismo tiempo los
bienes del espiritu” (Pacem in terris, 57). Tienen una responsabilidad concreta con respecto a sus
comunidades, a las que deben garantizar los derechos que les corresponden en justicia y un desarrollo
armonico, para no ser como el constructor necio que hizo mal sus calculos y no consiguié terminar la torre que
habia comenzado a construir (cf. Lc 14, 28-30)».[18]

Deseo una vez mas agradecer a las autoridades de aquellos Estados que se han prodigado en estos afios en
ofrecer ayuda a los numerosos emigrantes llegados a sus fronteras. Pienso sobre todo en el esfuerzo de no
pocos paises en Asia, Africa y en América, que acogen y ayudan a numerosas personas. Conservo todavia vivo
en el corazén el recuerdo del encuentro que tuve en Dacca con algunos miembros del pueblo Rohingya y deseo
renovar mis sentimientos de gratitud a las autoridades de Bangladesh por la ayuda que les dan en su propio
territorio.

Deseo ademas dar las gracias de modo especial a ltalia que en estos afios ha mostrado un corazon abierto y
generoso, y ha sabido ofrecer también ejemplos positivos de integracion. Espero que las dificultades que el pais
ha atravesado en estos afos, y cuyas consecuencias todavia perduran, no conduzcan a clausuras y
preclusiones, sino mas bien a descubrir de nuevo esas raices y tradiciones que han alimentado la rica historia
de la nacion y que constituyen un tesoro inestimable para ofrecer a todo el mundo. Igualmente, expreso mi
aprecio por los esfuerzos realizados por otros Estados europeos, especialmente Grecia y Alemania. No hay que
olvidar que muchos refugiados y emigrantes buscan alcanzar Europa porque saben que alli pueden encontrar
paz y seguridad, las cuales son por otra parte fruto de un largo camino alumbrado por los ideales de los Padres
fundadores del proyecto europeo después de la Segunda Guerra Mundial. Europa debe sentirse orgullosa de
este patrimonio, basado en principios firmes y en una vision del hombre que ahonda sus raices en su historia
milenaria, inspirada en la concepcion cristiana de la persona humana. La llegada de los inmigrantes debe
estimularla a redescubrir su propio patrimonio cultural y religioso, de tal manera que, adquiriendo nueva
conciencia de los valores sobre los que esta edificada, pueda mantener viva al mismo tiempo su propia tradicion
y seguir siendo un lugar de acogida, heraldo de paz y desarrollo.

Durante el aiio pasado, los gobiernos, las organizaciones internacionales y la sociedad civil se han planteado
reciprocamente los principios basicos, las prioridades y el modo mas conveniente de responder al movimiento
migratorio y a las situaciones que todavia afectan a los refugiados. Las Naciones Unidas, después de la
Declaracion de Nueva York para los Refugiados y los Migrantes de 2016, ha puesto en marcha importantes
procesos de preparacion en vistas a la adopcion de dos Pactos Mundiales (Global Compacts), sobre los
refugiados y por una migracion segura, ordenada y regulada, respectivamente.

La Santa Sede espera que estos esfuerzos, con las negociaciones que pronto comenzaran, daran unos
resultados que sean dignos de una comunidad mundial cada vez mas interdependiente, fundada en los
principios de la solidaridad y la ayuda mutua. En el actual contexto internacional no faltan las posibilidades y los
medios para que se aseguren unas condiciones de vida digna del ser humano a cada hombre y mujer que viven
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en la tierra.

En el Mensaje para la Jornada Mundial de la Paz de este afio, sugeri cuatro «piedras angulares» para la accion:
acoger, proteger, promover e integrar.[19] Me gustaria centrarme en particular en esta ultima, sobre la que
existen posiciones contrapuestas en virtud de diferentes evaluaciones, experiencias, preocupaciones y
convicciones. La integracion es «un proceso bidireccional», con derechos y deberes reciprocos. De hecho,
quien acoge esta llamado a promover el desarrollo humano integral, mientras que al que es acogido se le pide
la conformacion indispensable a las normas del pais que lo recibe, asi como el respeto a los principios de
identidad del mismo. Todo proceso de integracion debe mantener siempre, como aspecto central de la
regulacion de los diversos aspectos de la vida politica y social, la proteccion y la promocion de las personas,
especialmente de aquellas que se encuentran en situacidon de vulnerabilidad.

La Santa Sede no tiene la intencion de interferir en las decisiones que corresponden a los Estados, que a la luz
de sus respectivas situaciones politicas, sociales y econdmicas, asi como de sus propias capacidades y
posibilidades de recepcion e integracion, tienen la responsabilidad principal de la acogida. Sin embargo, cree
que debe desempenar un papel de «llamada» del principio de humanidad y de fraternidad, que son fundamento
de toda sociedad cohesionada y arménica. En esta perspectiva, es importante no olvidar la interaccién con las
comunidades religiosas, tanto a nivel institucional como asociativo, que pueden desempeifar un papel valioso
reforzando la asistencia y la proteccion, la mediacion social y cultural, la pacificacion y la integracion.

Uno de los derechos humanos sobre el que me gustaria hoy llamar la atencion es el derecho a la libertad de
pensamiento, de conciencia y de religion, que incluye la libertad de cambiar de religion.[20] Se sabe por
desgracia que el derecho a la libertad religiosa, a menudo, no se respeta y la religion con frecuencia se
convierte en un motivo para justificar ideologicamente nuevas formas de extremismo o un pretexto para la
exclusion social, e incluso para la persecucion en diversas formas de los creyentes. La condicidon para construir
sociedades inclusivas esta en una comprension integral de la persona humana, que se siente verdaderamente
acogida cuando se le reconocen y aceptan todas las dimensiones que conforman su identidad, incluida la
religiosa.

Por ultimo, me gustaria recordar la importancia del derecho al trabajo. No hay paz ni desarrollo si el hombre se
ve privado de la posibilidad de contribuir personalmente, a través de su trabajo, en la construccién del bien
comun. En cambio, es triste ver como el trabajo en muchas partes del mundo es un bien escaso. Hay pocas
oportunidades para encontrar trabajo, especialmente para los jéovenes. Con frecuencia resulta facil perderlo, no
so6lo por las consecuencias de la alternancia de los ciclos econémicos, sino también por el recurso progresivo a
tecnologias y maquinarias cada vez mas perfectas y precisas que reemplazan al hombre. Y aunque, por un
lado, hay una distribucidn desigual de las oportunidades de trabajo, por el otro, existe una tendencia a exigir a
los trabajadores ritmos cada vez mas estresantes. Las exigencias del beneficio, dictadas por la globalizacion,
han llevado a una reduccion progresiva de los tiempos y dias de descanso, perdiéndose asi una dimension
fundamental de la vida —el descanso—, que sirve para regenerar a la persona tanto fisica como
espiritualmente. Dios mismo reposo el séptimo dia: lo bendijo y lo consagrod, «porque en él descansé de toda la
obra que Dios habia hecho cuando cred» (Gn 2,3). En el sucederse de fatiga y sosiego, el hombre participa en
la «santificacion del tiempo» realizada por Dios y ennoblece su trabajo, liberandolo de la dinamica repetitiva de
una vida cotidiana arida que no conoce descanso.

Los datos publicados recientemente por la Organizacion Mundial del Trabajo, sobre el aumento del niumero de
nifos empleados en actividades laborales y sobre las victimas de nuevas formas de esclavitud, son también un
motivo de especial preocupacion. El flagelo del trabajo infantil pone en peligro seriamente el desarrollo
psicofisico de los nifios, privandolos de la alegria de la infancia, cosechando victimas inocentes. No podemos
pretender que se plantee un futuro mejor, ni esperar que se construyan sociedades mas inclusivas, si seguimos
manteniendo modelos econdémicos orientados a la mera ganancia y a la explotacion de los mas débiles, como
son los nifios. La eliminacion de las causas estructurales de este flagelo deberia ser una prioridad para los
gobiernos y las organizaciones internacionales, que estan llamados a intensificar sus esfuerzos para adoptar
estrategias integradas y politicas coordinadas, destinadas a acabar con el trabajo infantil en todas sus formas.
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Excelencias, sefioras y sefores:

Al recordar algunos de los derechos contenidos en la Declaracién Universal de 1948, no pretendo ignorar un
aspecto estrechamente relacionado con ella: todo individuo tiene también deberes hacia la comunidad, dirigidos
a «satisfacer las justas exigencias de la moral, del orden publico y del bienestar general en una sociedad
democratica».[21] El reclamo a los derechos de todo ser humano debe tener en cuenta que cada uno es parte
de un cuerpo mas grande. Al igual que el cuerpo humano, también nuestras sociedades gozan de buena salud
si cada miembro cumple su tarea, sabiendo que la misma esta al servicio del bien comun.

Entre los deberes particularmente urgentes en la actualidad se encuentra el cuidado de nuestra Tierra.
Sabemos que la naturaleza puede ser cruenta, incluso cuando no es responsabilidad del hombre. Lo hemos
visto el afio pasado con los terremotos que han golpeado en distintos lugares de la tierra, especialmente en los
ultimos meses en México e Iran, provocando numerosas victimas, asi como con la fuerza de los huracanes que
han afectado a varios paises del Caribe alcanzando las costas estadounidenses, y que, aun mas
recientemente, han golpeado Filipinas. Sin embargo, no debemos olvidar que hay también una responsabilidad
primaria del hombre en la interaccion con la naturaleza. El cambio climatico, con el aumento global de las
temperaturas y los efectos devastadores que conllevan, son también una consecuencia de la accion del
hombre. Por lo tanto, es necesario afrontar, con un esfuerzo colectivo, la responsabilidad de dejar a las
generaciones siguientes una Tierra mas bella y habitable, trabajando a la luz de los compromisos acordados en
Paris en 2015, para reducir las emisiones a la atmdsfera de gases nocivos y perjudiciales para la salud
humana.

El espiritu que debe animar a cada persona y a las naciones en esta obra se asemeja al de los constructores de
catedrales medievales repartidas por toda Europa. Estos edificios impresionantes muestran la importancia de la
participacion de todos en un trabajo capaz de ir mas alla de los limites del tiempo. El constructor de catedrales
sabia que no veria la terminacién de su trabajo. Sin embargo, trabajo activamente, entendiendo que era parte
de un proyecto que sus hijos disfrutarian y que ellos, a su vez, embellecerian y ampliarian para sus hijos. Todos
los hombres y mujeres de este mundo, y en particular los que tienen responsabilidades de gobierno, estan
llamados a cultivar el mismo espiritu de servicio y solidaridad intergeneracional, y asi ser un signo de esperanza
para nuestro mundo atribulado.

Con estas consideraciones, les renuevo a cada uno de ustedes, a sus familias y a sus pueblos, mi deseo de un
ano lleno de alegria, esperanza y paz. Gracias.

[1] Cf. Juan XXIlI, Carta enc. Pacem in terris (11 abril 1963), 126-129.

[2] Ibid., 45.

[3] Ibid., 86.

[4] Cf. ibid., 91.

[5] Cf. Declaracion Universal de los Derechos Humanos (10 diciembre 1948).

[6] Ibid., Preambulo.

[7] Pablo VI, Carta enc. Populorum Progressio (26 marzo 1967), 14.

[8] Cf. Declaracion Universal de los Derechos Humanos, Preambulo.
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[10] Cf. ibid., art. 25.

[11] Cf. Juan XXIIl, Carta enc. Pacem in terris, 112.

[12] Ibid., 111.

[13] Ibid., 126.

[14] Ibid., 127, 129.

[15] Declaracion Universal de los Derechos Humanos, art. 16.

[16] Cf. Pablo VI, Discurso con motivo de la visita a la Basilica de la Anunciacion, Nazaret (5 enero 1964).

[17] Cf. Declaracion Universal de los Derechos Humanos, art. 13.

[18] Mensaje para la LI Jornada Mundial de la Paz (13 noviembre 2017), 1.

[19] Ibid., 4.

[20] Cf. Declaracion Universal de los Derechos Humanos, art. 18.

[21] Ibid., art. 29.

[00023-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Exceléncias, Senhoras e Senhores!

Segundo um belo costume, tenho hoje ocasido de vos encontrar, guardando ainda viva no coragéo a alegria
que dimana do Natal, para vos formular, pessoalmente, bons votos para o ano ha pouco iniciado e testemunhar
a minha proximidade e estima aos povos que representais. Agradego ao Decano do Corpo Diplomatico, Senhor
Armindo Fernandes do Espirito Santo Vieira, Embaixador de Angola, as deferentes palavras que ha pouco me
dirigiu em nome de todo o Corpo Diplomatico acreditado junto da Santa Sé. Dou as boas-vindas aos
Embaixadores que vieram, de fora de Roma, para esta ocasido e cujo numero aumentou depois do
estabelecimento das relagbes diplomaticas com a Republica da Unido do Myanmar, em maio passado. Saudo
igualmente os Embaixadores residentes em Roma, em nimero sempre maior, em cujo elenco se conta agora
também o Embaixador da Republica da Africa do Sul. Dedico um pensamento particular ao falecido Embaixador
da Colémbia, Guillermo Ledn Escobar-Herran, falecido poucos dias antes do Natal. Agradecgo as relagbes
frutuosas e constantes que mantendes com a Secretaria de Estado e restantes Dicastérios da Curia Romana,
testemunhando assim o interesse da comunidade internacional pela missao da Santa Sé e pelo servigo da
Igreja Catdlica nos respetivos paises. Nesta perspetiva, coloca-se também a atividade pactuante da Santa Sé,
que, no ano passado, registou a assinatura, em fevereiro, do Acordo-Quadro com a Republica do Congo e, no
més de agosto, do Acordo entre a Secretaria de Estado e o Governo da Federagdo Russa relativo as viagens
sem visto dos titulares de passaportes diplomaticos.
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Na relacdo com as autoridades civis, a Santa Sé nada mais pretende senao favorecer o bem-estar espiritual e
material da pessoa humana e a promogao do bem comum. As viagens apostolicas que realizei, no ano
passado, ao Egito, a Portugal, a Colbmbia, ao Myanmar e ao Bangladesh foram expressao desta solicitude. A
Portugal, desloquei-me como peregrino, no centenario das aparicbes de Nossa Senhora em Fatima, para
celebrar a canonizacao dos pastorinhos Jacinta e Francisco Marto. Pude constatar a fé, cheia de entusiasmo e
alegria, que a Virgem Maria suscitou na multiddo de peregrinos que entéo la se reuniu. Também no Egito,
Myanmar e Bangladesh, pude encontrar as comunidades cristas locais que, apesar de numericamente exiguas,
sdo apreciadas pelo contributo que oferecem para o desenvolvimento e a convivéncia civil dos respetivos
paises. Nao faltaram os encontros com os representantes doutras religides, testemunhando como as
peculiaridades de cada uma nao sao obstaculo ao dialogo, mas a seiva que o nutre no desejo comum de
conhecer a verdade e praticar a justica. No caso da Colédmbia, quis abengoar os esforgcos e a coragem daquele
amado povo, inflamado por um vivo anélito de paz apdés mais de meio século de conflito interno.

Queridos Embaixadores!

No decurso deste ano, tem lugar o centenario do fim da | Guerra Mundial: um conflito que deu nova forma ao
rosto da Europa e do mundo inteiro, com a apari¢do de novos Estados que tomaram o lugar dos antigos
Impérios. Das cinzas da Grande Guerra, podemos retirar duas adverténcias, que a humanidade, infelizmente,
nao soube compreender de imediato, encontrando-se vinte anos depois a combater um novo conflito, ainda
mais devastador que o precedente. A primeira adverténcia: vencer nunca significa humilhar o adversario
derrotado. A paz ndo se constréi como afirmacao do poder do vencedor sobre o vencido. Nao é a lei do medo
que dissuade de futuras agressdes, mas a forga serena duma razoabilidade que incita ao dialogo e a mutua
compreensao para sanar as diferencgas.[1] Daqui deriva a segunda adverténcia: a paz consolida-se quando as
nagoes se podem confrontar num clima de igualdade. Intuiu-o ha um século — completa-se precisamente hoje —
o entao presidente dos Estados Unidos da América, Thomas Woodrow Wilson, quando prop0s a instituicao
duma associagao geral das nagdes visando promover — para todos os Estados, grandes e pequenos,
indistintamente — mutuas garantias de independéncia e integridade territorial. Deste modo se langaram,
idealmente, as bases daquela diplomacia multilateral que, no decurso dos anos, foi adquirindo um papel e uma
influéncia crescentes no seio da comunidade internacional.

As proprias relagdes entre as nagdes, tal como as relagdes humanas, devem ser reguladas «segundo as
normas da verdade, da justi¢ca, da solidariedade operante e da liberdade».[2] Isto supbe que «se tenha como
principio inviolavel a igualdade de todos os povos, pela sua dignidade de natureza»,[3] bem como o
reconhecimento dos direitos mutuos, juntamente com o cumprimento dos respetivos deveres.[4] Premissa
fundamental desta atitude € a afirmagao da dignidade de toda a pessoa humana, cujo desprezo e desrespeito
levam a atos de barbarie que ofendem a consciéncia da humanidade.[5] Por outro lado, «o reconhecimento da
dignidade inerente a todos os membros da familia humana e dos seus direitos iguais e inalienaveis constitui o
fundamento da liberdade, da justica e da paz no mundoy,[6] como afirma a Declaragao Universal dos Direitos
do Homem.

A este documento importante — setenta anos apos a sua adogao pela Assembleia Geral das Nagdes Unidas,
que teve lugar em 10 de dezembro de 1948 —, desejo dedicar o nosso encontro de hoje. Na verdade, para a
Santa Sé, falar de direitos humanos significa, antes de mais nada, repropor a centralidade da dignidade da
pessoa, enquanto querida e criada por Deus a sua imagem e semelhancga. O proprio Senhor Jesus, ao curar o
leproso, restituir a vista ao cego, sentar-se a mesa com o publicano, poupar a vida da adultera e convidar a
tratar do viandante ferido, fez-nos compreender como cada ser humano, independentemente da sua condigao
fisica, espiritual ou social, seja merecedor de respeito e consideragdo. Segundo a perspetiva crista, ha uma
significativa relagédo entre a mensagem evangélica e o reconhecimento dos direitos humanos, lidos no espirito
dos compiladores da Declaragdo Universal dos Direitos do Homem.

O pressuposto de tais direitos deriva da natureza que acomuna objetivamente o género humano. E foram
enunciados para remover os muros de separacao que dividem a familia humana e favorecer o que a doutrina
social da Igreja designa como desenvolvimento humano integral, porque deve «promover todos os homens e o
homem todo (...) até se chegar a humanidade inteira».[7] Pelo contrario, uma visao redutiva da pessoa humana
abre o caminho a difusdo da injusti¢a, da desigualdade social e da corrupgao.
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Todavia deve notar-se que, ao longo dos anos — sobretudo depois das agitagdes sociais de 1968 —, se foi
progressivamente modificando a interpretagéo de alguns direitos, a ponto de se incluir uma multiplicidade de
«novos direitosy», ndo raro contrapondo-se entre si. Isto nem sempre favoreceu a promogao de relagbes amigas
entre as nagoes,[8] porque se afirmaram nogdes controversas dos direitos humanos que contrastam com a
cultura de muitos paises, que, por isso mesmo, ndo se sentem respeitados nas suas proprias tradicdes
socioculturais, antes veem-se transcurados nas necessidades reais que tém de enfrentar. Consequentemente
pode haver o risco — de certa forma paradoxal — de que, em nome dos proprios direitos humanos, se venham a
instaurar formas modernas de colonizacdo ideoldgica dos mais fortes e dos mais ricos em detrimento dos mais
pobres e dos mais fracos. Ao mesmo tempo, € bom ter presente que as tradicdes dos diversos povos nao
podem ser invocadas como pretexto para descurar o devido respeito dos direitos fundamentais enunciados pela
Declaragao Universal dos Direitos do Homem.

Setenta anos depois, faz pena assinalar como muitos direitos fundamentais sao violados ainda hoje. E, primeiro
dentre eles, o direito a vida, a liberdade e a inviolabilidade de cada pessoa humana.[9] A lesa-los, ndo sao
apenas a guerra ou a violéncia. No nosso tempo, ha formas mais sutis: penso antes de mais nada nas criangas
inocentes, descartadas ainda antes de nascer; as vezes nao queridas, apenas porque doentes ou malformadas
ou pelo egoismo dos adultos. Penso nos idosos, também eles muitas vezes descartados, sobretudo se estao
doentes, porque considerados um peso. Penso nas mulheres, que muitas vezes sofrem violéncias e
prepoténcias, mesmo no seio das suas familias. Penso depois em todos aqueles que sao vitimas do trafico de
pessoas, que viola a proibicao de toda e qualquer forma de escravatura. Quantas pessoas, especialmente em
fuga da pobreza e da guerra, acabam objeto de tal traficancia perpetrada por sujeitos sem escrupulos!

Defender o direito a vida e a integridade fisica significa também tutelar o direito a saude da pessoa e dos seus
familiares. Hoje, este direito assumiu implicacées que excedem as intengdes originarias da Declaragcdo
Universal dos Direitos do Homem, a qual visava afirmar o direito de cada um a ter os cuidados médicos e os
servicos sociais necessarios.[10] Nesta linha, espero que se trabalhe, nos féruns internacionais competentes,
por favorecer, antes de tudo, um facil acesso para todos aos cuidados e tratamentos sanitarios. E importante
unir esforgos para que se possam adotar politicas capazes de garantir, a pregos acessiveis, o fornecimento de
medicamentos essenciais para a sobrevivéncia das pessoas indigentes, sem transcurar a pesquisa e o
desenvolvimento de tratamentos que, embora nao relevantes economicamente para o mercado, sao cruciais
para salvar vidas humanas.

Defender o direito a vida implica também trabalhar ativamente pela paz, reconhecida universalmente como um
dos valores mais altos que se deve procurar e defender. E todavia graves conflitos locais continuam a abrasar
varias regides da terra. Os esforgos coletivos da comunidade internacional, a agao humanitaria das
organizagdes internacionais e as suplicas incessantes de paz que se elevam das terras ensanguentadas pelos
combates parecem ser cada vez menos eficazes perante a logica aberrante da guerra. Um tal panorama nao
pode fazer diminuir o nosso desejo e 0 nosso compromisso em prol da paz, cientes de que, sem ela, o
desenvolvimento integral do homem se torna inatingivel.

O desarmamento integral e o desenvolvimento integral estdo intimamente relacionados entre si. Entretanto a
busca da paz como condigéo prévia para o desenvolvimento supde combater a injustica e erradicar, de forma
nao violenta, as causas da discordia que levam as guerras. A proliferagdo de armas agrava claramente as
situacdes de conflito e implica enormes custos humanos e materiais, deteriorando assim o desenvolvimento e a
busca duma paz duradoura. O resultado histérico alcancado no ano passado com a adogao do Tratado sobre a
Proibigdo das Armas Nucleares, no termo da Conferéncia das Nag¢des Unidas cuja finalidade era precisamente
negociar um instrumento juridicamente vinculativo para proibir as armas nucleares, mostra como permanece
vivo o desejo de paz. A promogao da cultura da paz para um desenvolvimento integral exige esforgos
perseverantes em ordem ao desarmamento e a reducao do recurso a forga armada na gestao dos assuntos
internacionais. Por isso desejo encorajar, sobre o tema, um debate sereno e o mais amplo possivel, que evite
polarizagdes da comunidade internacional numa questao tdo delicada. Todo o esforgo nesta diregao, por mais
modesto que seja, constitui um resultado importante para a humanidade.

Por sua vez, a Santa Sé assinou e ratificou, também em nome e por incumbéncia do Estado da Cidade do
Vaticano, o Tratado sobre a Proibicdo das Armas Nucleares, na perspetiva expressa por Sao Joao XXIll na
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enciclica Pacem in terris, segundo a qual «a justi¢a, a reta razdo e o sentido da dignidade humana
terminantemente exigem que se pare com essa corrida ao poderio militar; que o material de guerra, instalado
em varias nagdes, se va reduzindo duma parte e doutra, simultaneamente; que sejam banidas as armas
atomicas».[11] Na verdade, mesmo «se parece dificil que haja pessoas capazes de assumir a responsabilidade
das mortes e incomensuraveis destruicdes que a guerra provocaria, ndo é impossivel que um facto imprevisivel
e incontrolavel possa inesperadamente atear esse incéndio [duma guerra nuclear]».[12]

Por conseguinte, a Santa Sé reitera a firme «persuasao de que com negociagdes, e ndo com armas, devem ser
dirimidas as eventuais controvérsias entre os povos».[13] Alias a incessante produgado de armas cada vez mais
sofisticadas e “aperfeicoadas” e o prolongamento de numerosos surtos de conflito — daquela que varias vezes
designei por «terceira guerra mundial aos pedacos» — ndo pode sendo fazer-nos repetir vigorosamente estas
palavras do meu santo Predecessor: «Nao é mais possivel pensar que, nesta nossa era atomica, a guerra seja
um meio apto par ressarcir direitos violados. (...) Contudo, € licito esperar que os homens, por meio de
encontros e negociagdes, venham a conhecer melhor os lagos comuns de natureza que 0s unem e assim
possam compreender a beleza de uma das mais profundas exigéncias da natureza humana, a de que reine
entre eles e as suas respetivas nacdes, nao o temor, mas o amor, um amor que antes de tudo leve os homens
a uma colaboracéo leal, multiforme, portadora de inimeros bens».[14]

Nesta perspetiva, € de suma importancia que se sustente toda a tentativa de dialogo na peninsula coreana, a
fim de se encontrar novos caminhos para superar as contraposicoes atuais, aumentar a confianga mutua e
garantir um futuro de paz ao povo coreano e ao mundo inteiro.

De igual modo, é importante que possam continuar, num clima propugnador de maior confianga entre as partes,
as varias iniciativas de paz em curso a favor da Siria, para que se consiga finalmente encerrar o longo conflito
que envolveu o pais e provocou imensos sofrimentos. Os votos de todos nés sao que, depois de tanta
destruigao, tenha chegado o tempo de reconstruir. Mas, ainda mais que a construgao de edificios, € necessario
reconstruir os coragdes, voltar a tecer a tapecgaria da matua confiancga, premissa imprescindivel para o
florescimento de qualquer sociedade. Por isso, € preciso trabalhar para promover as condigdes juridicas,
politicas e de seguranga, em ordem a uma retomada da vida social, onde cada cidadao, independentemente da
sua pertenga étnica e religiosa, possa participar no desenvolvimento do pais. Neste sentido, € vital tutelar as
minorias religiosas, entre as quais se contam os cristdos, que ha séculos contribuem ativamente para a histéria
da Siria.

Eigualmente importante que possam regressar a patria os numerosos refugiados que encontraram acolhimento
e refugio nas nagdes vizinhas, especialmente na Jordania, Libano e Turquia. O empenho e o esforgo,
realizados por tais paises nesta circunstancia dificil, merecem o apreco e o apoio de toda a comunidade
internacional, que ao mesmo tempo é chamada a trabalhar em ordem a criar as condigbes para o repatriamento
dos refugiados originarios da Siria. E um compromisso que aquela deve assumir concretamente a comegar pelo
Libano, para que este amado pais continue a ser uma «mensagem» de respeito e convivéncia e um modelo a
imitar por toda a regido e pelo mundo inteiro.

A vontade de dialogo € necessaria também no amado Iraque, para que as varias componentes étnicas e
religiosas possam reencontrar o caminho da reconciliagado, convivéncia pacifica e colaboracado, bem como no
Iémen e noutras partes da regido, e ainda no Afeganistao.

Uma palavra particular, dirijo aos israelitas e palestinenses, na sequéncia das tensdes das ultimas semanas. A
Santa Sé, ao exprimir o seu pesar por quantos perderam a vida nos recentes confrontos, renova o seu
premente apelo a ponderar bem cada iniciativa para que se evite de exacerbar as contraposi¢des e convida a
um esforgo comum por respeitar, em conformidade com as pertinentes Resolugdes das Nagdes Unidas, o
status quo de Jerusalém, cidade santa para cristaos, judeus e mugulmanos. Setenta anos de confrontos tornam
extremamente urgente encontrar uma solugao politica que consinta a presencga na regiao de dois Estados
independentes dentro de fronteiras internacionalmente reconhecidas. Apesar das dificuldades, a vontade de
dialogar e retomar as negociagoes permanece a via-mestra para se chegar finalmente a uma coexisténcia
pacifica dos dois povos.
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Também no seio de contextos nacionais, sdo essenciais a abertura e a disponibilidade a encontrar-se. Penso
especialmente na querida Venezuela, que esta atravessando uma crise politica e humanitaria cada vez mais
dramatica e sem precedentes. A Santa Sé, ao mesmo tempo que exorta a responder sem demora as
necessidades primarias da populagao, almeja que se criem as condigdes para que as eleigdes, agendadas para
0 ano em curso, sejam capazes de dar solugdo aos conflitos existentes, e se possa olhar de novo com
serenidade para o futuro.

A comunidade internacional ndo esqueca também o sofrimento em muitas partes do continente africano,
especialmente no Sudao do Sul, Republica Democratica do Congo, Somalia, Nigéria e Republica Centro-
Africana, onde o direito a vida esta ameagado pela exploracao indiscriminada dos recursos, pelo terrorismo,
pela proliferacdo de grupos armados e por prolongados conflitos. Ndo basta indignar-se perante tanta violéncia!
E preciso que cada um, no seu préprio ambito, trabalhe ativamente por remover as causas da miséria e
construir pontes de fraternidade, premissa fundamental para um desenvolvimento humano auténtico.

Um esforgo comum por reconstruir pontes € urgente também na Ucréania. O ano, que findou, ceifou novas
vitimas no conflito que atormenta o pais, continuando a infligir grandes sofrimentos a populacao,
particularmente as familias que moram nas areas afetadas pela guerra e que perderam os seus entes queridos,
nao raro idosos e criangas.

E, precisamente a familia, quereria dedicar uma especial reflexdo. Efetivamente, o direito de formar uma familia
esta reconhecido na propria Declaracdo de 1948, apresentando-a como «elemento natural e fundamental da
sociedade, [que] tem direito & protegdo desta e do Estado».[15] E sabido como a familia, sobretudo no
Ocidente, seja considerada, infelizmente, uma instituicdo superada. Em vez da estabilidade dum projeto
definitivo, preferem-se hoje ligagcdes fugazes. Ora ndo se mantém de pé uma casa construida sobre a areia de
relacionamentos frageis e vollveis; mas € preciso a rocha, sobre a qual assentar bases soélidas. E a rocha é
precisamente aquela comunhao de amor, fiel e indissoluvel, que une o homem e a mulher, comunhéo essa que
tem uma beleza austera e simples, um carater sacro e inviolavel e uma fungéo natural na ordem social.[16] Por
isso considero urgente que se adotem politicas efetivas em apoio da familia, da qual alids depende o futuro e o
desenvolvimento dos Estados. Sem ela, de facto, ndo se podem construir sociedades capazes de enfrentar os
desafios do futuro. E a falta de interesse pela familia traz consigo outra consequéncia dramatica —
particularmente atual nalgumas regides — que € a queda da natalidade. Vive-se um verdadeiro inverno
demografico! Isto é sinal de sociedades que sentem dificuldade em enfrentar os desafios do presente, tornando-
se, por conseguinte, cada vez mais temerosas do futuro e acabando por se fechar em si mesmas.

Ao mesmo tempo, ndo se pode esquecer a situagio de familias dilaceradas por causa da pobreza, das guerras
e das migragdes. Aos nossos olhos, depara-se demasiadas vezes o drama de criangas cruzando sozinhas os
confins que separam o sul do norte do mundo, frequentemente vitimas do trafico de seres humanos.

Hoje fala-se muito de migrantes e migragoes, por vezes so6 para suscitar temores ancestrais. Nao devemos
esquecer que sempre existiram as migra¢des. Na tradi¢cdo judaico-crista, a historia da salvagéo &,
essencialmente, uma historia de migragdes. Nem devemos esquecer que a liberdade de movimento, como a de
deixar o pais proprio e a ele regressar, pertence aos direitos humanos fundamentais.[17] Por isso € necessario
sair duma generalizada retorica sobre o assunto e partir da consideracao essencial de que se encontram diante
de nés, antes de mais nada, pessoas.

Isto mesmo pretendi reiterar, com a Mensagem «Migrantes e refugiados: homens e mulheres em busca de
paz», escrita para o Dia Mundial da Paz que se celebrou no passado dia 1 de janeiro. Embora reconhecendo
que nem todos estdo sempre animados pelas melhores intengdes, ndo se pode esquecer que a maior parte dos
migrantes preferiria permanecer na sua propria terra, mas é forgada a deixa-la «por causa de discriminacoes,
perseguigdes, pobreza e degradagao ambiental. (...) Acolher o outro requer um compromisso concreto, uma
corrente de apoios e beneficéncia, uma atengao vigilante e abrangente, a gestédo responsavel de novas
situagbes complexas que as vezes se vém juntar a outros problemas ja existentes em grande numero, bem
como recursos que sdo sempre limitados. Praticando a virtude da prudéncia, os governantes saberao acolher,
promover, proteger e integrar, estabelecendo medidas praticas, “nos limites consentidos pelo bem da prépria
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comunidade retamente entendido, [para] Ihes favorecer a integracéo” (Pacem in terris, 57). Os governantes tém
uma responsabilidade precisa para com as préprias comunidades, devendo assegurar os seus justos direitos e
desenvolvimento harmonico, para ndo serem como o construtor insensato que fez mal os calculos € nao
conseguiu completar a torre que comegara a construir (cf. Lc 14, 28-30)».[18]

Desejo agradecer de novo as Autoridades dos Estados que se prodigalizaram, durante estes anos, para prestar
assisténcia aos numerosos migrantes que chegaram as suas fronteiras. Penso, antes de mais nada, no
empenho de ndo poucos paises na Asia, na Africa e nas Américas, que acolhem e assistem inimeras pessoas.
Conservo ainda vivo no coragdo o encontro que tive em Daca com alguns membros do povo rohingya e quero
renovar os sentimentos de gratiddo as Autoridades do Bangladesh pela assisténcia que lhes prestam no seu
territdrio.

Desejo ainda expressar particular gratidao a Italia, que, nestes anos, mostrou um coragao aberto e generoso e
soube oferecer também exemplos positivos de integragdo. A minha esperanga € que as dificuldades, que o pais
atravessou nestes anos e cujas consequéncias permanecem, nao levem a fechamentos e preclusdes, mas
antes a uma redescoberta daquelas raizes e tradigées que nutriram a rica historia da nagao e constituem um
tesouro inestimavel para oferecer ao mundo inteiro. De igual modo, exprimo aprego pelos esforgos
desenvolvidos por outros Estados europeus, particularmente a Grécia e a Alemanha. Nao devemos esquecer
que numerosos refugiados e migrantes procuram alcangar a Europa, porque sabem que nela podem encontrar
paz e seguranga, fruto alias dum longo caminho que nasceu dos ideais dos Pais fundadores do projeto europeu
depois da Il Guerra Mundial. A Europa deve sentir-se orgulhosa deste seu patriménio, baseado sobre
determinados principios e numa visdo do homem cujas bases assentam na sua histéria milenaria, inspirada
pela concegao cristd da pessoa humana. A chegada dos migrantes deve incita-la a redescobrir o0 seu patriménio
cultural e religioso, de modo que, recuperando a consciéncia dos valores sobre os quais esta edificada, possa
ao mesmo tempo manter viva a sua tradigdo e continuar a ser um lugar hospitaleiro, promissor de paz e
desenvolvimento.

No ano passado, os governos, as organiza¢des internacionais e a sociedade civil interrogaram-se mutuamente
sobre os principios basilares, as prioridades e as modalidades mais apropriadas para dar resposta aos
movimentos migratorios e as situagdes prolongadas que afetam os refugiados. As Nagoes Unidas, na
sequéncia da Declaragdo de Nova lorque sobre Refugiados e Migrantes de 2016, aviaram importantes
processos de preparagao tendo em vista a adogéo de dois Pactos Mundiais (Global Compacts), respetivamente
sobre os refugiados e para uma migragao segura, ordenada e regular.

A Santa Sé espera que tais esforgos, com as negociagdes que brevemente se abrirdo, deem resultados dignos
duma comunidade mundial sempre mais interdependente, fundada nos principios de solidariedade e mutua
ajuda. No atual contexto internacional, nao faltam as possibilidades e os meios para garantir, a todo o homem e
mulher que vive sobre a terra, condi¢gdes de vida dignas da pessoa humana.

Na Mensagem para o Dia Mundial da Paz deste ano, sugeri quatro «pedras milidrias» para a agéo: acolher,
proteger, promover e integrar.[19] Gostaria de me deter de modo particular nesta ultima, a propdsito da qual se
confrontam diferentes posigdes, cada uma delas derivada das respetivas avaliagdes, experiéncias,
preocupacdes e convicgdes. A integracdo € «um processo bidirecional», com direitos e deveres reciprocos. De
facto, quem acolhe é chamado a promover o desenvolvimento humano integral, enquanto se pede, a quem é
acolhido, a indispensavel conformacao as normas do pais que o hospeda, bem como o respeito pelos principios
identificadores do mesmo. Todo o processo de integragao deve manter sempre, no centro das normas
respeitantes aos varios aspetos da vida politica e social, a tutela e a promogao das pessoas, especialmente
daquelas que se encontram em situag¢des de vulnerabilidade.

A Santa Sé nao pretende interferir nas decisdes que competem aos Estados: a eles cabe — a luz das respetivas
situacdes politicas, sociais e econémicas, bem como das préprias capacidades e possibilidades de rececéo e
integracao — a responsabilidade primeira do acolhimento. Mas ela considera que deve desempenhar um papel
de «recordagao» dos principios de humanidade e fraternidade, que fundamentam toda a sociedade coesa e
harmoniosa. Nesta perspetiva, € importante nao esquecer a interagao com as comunidades religiosas, tanto
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institucionais como associativas, que podem desempenhar um papel valioso de reforgo na assisténcia e
protegao, de mediagao social e cultural, de pacificagdo e de integragao.

Entre os direitos humanos que gostaria de lembrar hoje, esta também o direito a liberdade de pensamento, de
consciéncia e de religido, que inclui a liberdade de mudar de religido.[20] E sabido como, infelizmente, o direito
a liberdade religiosa seja muitas vezes menosprezado nao sendo raro que a religido se torne quer ocasiao para
justificar ideologicamente novas formas de extremismo quer pretexto para a marginalizag&o social, senao
mesmo perseguicao, dos crentes. A construgao de sociedades inclusivas requer como condigdo uma
compreensao integral da pessoa humana, que pode sentir-se verdadeiramente acolhida quando é reconhecida
e aceite em todas as dimensodes que constituem a sua identidade, incluindo a dimenséo religiosa.

Por fim, desejo recordar a importancia do direito ao trabalho. Ndo ha paz nem desenvolvimento, se 0 homem
esta privado da possibilidade de contribuir pessoalmente, através da sua atividade, para a edificagcdo do bem
comum. E doloroso, porém, constatar como o trabalho constitua, em muitas partes do mundo, um bem
escassamente disponivel. Poucas séo as oportunidades, especialmente para os jovens, de encontrar trabalho.
Muitas vezes é facil perdé-lo ndo s6 em consequéncia da alternancia dos ciclos econémicos, mas também pelo
progressivo recurso a tecnologia e maquinaria cada vez mais perfeitas e precisas capazes de substituir o
homem. Se, por um lado, se constata uma distribuicdo desigual das oportunidades de trabalho, por outro
verifica-se a tendéncia a pretender, de quem trabalha, ritmos sempre mais oprimentes. As exigéncias de lucro,
ditadas pela globalizagao, levaram a uma progressiva redugéo dos tempos e dos dias de repouso, pelo que se
perdeu uma dimensao fundamental da vida — a do descanso — que serve para regenerar, fisica e
espiritualmente, a pessoa. O proprio Deus descansou no sétimo dia: abengoou-o e santificou-o, «visto ter sido
nesse dia que Ele repousou de toda a obra da criagao» (Gn 2, 3). Na alternancia de fadiga e repouso, o homem
participa na «santificagdo do tempo» realizada por Deus e enobrece o seu trabalho, subtraindo-o as dinamicas
repetitivas duma quotidianidade arida que nao conhece pausa.

Motivo de particular preocupagao séo ainda os dados publicados recentemente pela Organizagdo Mundial do
Trabalho sobre o aumento do niumero de criangas empregadas em atividades laborais e das vitimas das novas
formas de escravidao. O flagelo do trabalho infantil continua a afetar seriamente o desenvolvimento psicofisico
das criangas, privando-as das alegrias da infancia, ceifando vitimas inocentes. Ndo se pode pensar em projetar
um futuro melhor, nem esperar construir sociedades mais inclusivas, se se continua a manter modelos
economicos orientados meramente para o lucro e a exploracédo dos mais fracos, como as criancgas. Eliminar as
causas estruturais de tal flagelo deveria ser uma prioridade de Governos e organizagdes internacionais,
chamados a intensificar os esforgos para adotar estratégias integradas e politicas coordenadas, tendentes a
acabar com o trabalho infantil em todas as suas formas.

Exceléncias, Senhoras e Senhores!

Ao lembrar alguns dos direitos contidos na Declaracdo Universal de 1948, ndo pretendo transcurar um aspeto
estritamente conexo com a mesma: cada individuo tem também deveres relativamente a comunidade, visando
«satisfazer as justas exigéncias da moral, da ordem publica e do bem-estar numa sociedade democratica».[21]
O justo apelo aos direitos de todo o ser humano deve ter em conta que cada um é parte dum corpo maior.
Também as nossas sociedades, como cada corpo humano, gozam de boa saude se cada membro cumprir a
prépria tarefa, ciente de que a mesma esta ao servico do bem comum.

Entre os deveres particularmente imperiosos, conta-se hoje o de cuidar da nossa terra. Sabemos que a
natureza pode ela mesma ser cruenta, mesmo quando isso nao é responsabilidade do homem. Vimo-lo no ano
passado com os terremotos que atingiram varias partes da terra, particularmente nos ultimos meses no México
e no Irdo ceifando numerosas vitimas, bem como a violéncia dos furacbes que afetaram varios paises do
Caribe até chegar as costas dos Estados Unidos da América e, mais recentemente, investiram as Filipinas.
Todavia ndo devemos esquecer que ha também uma particular responsabilidade do homem na sua interacao
com a natureza. As alteragdes climaticas, com a subida global das temperaturas e os efeitos devastadores que
isso comporta, sao também consequéncia da agdo do homem. Por conseguinte, € preciso enfrentar, com um
esforgo conjunto, a responsabilidade de deixar as geragdes seguintes uma terra mais bela e habitavel,
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esforgando-se, a luz dos compromissos concordados em Paris no ano de 2015, por reduzir as emissdes de gas
nocivas a atmosfera e prejudiciais para a saude humana.

O espirito que deve animar os individuos e as nagoes nesta obra é comparavel ao dos construtores das
catedrais medievais que constelam a Europa. Estes edificios imponentes contam como € importante a
participagao de cada qual para uma obra capaz de ultrapassar os confins do tempo. O construtor de catedrais
sabia que nao veria a conclusao do seu trabalho. E contudo trabalhou ativamente, entendendo que fazia parte
dum projeto de que gozariam os seus filhos, que — por sua vez — o haviam de embelezar e ampliar para os
respetivos filhos. Cada homem e mulher deste mundo — particularmente quem tem a responsabilidade de
governar — & chamado a cultivar o mesmo espirito de servigo e solidariedade intergeracional, sendo assim um
sinal de esperanca para o nosso mundo atribulado.

Com estas consideragoes, renovo a cada um de vos, as vossas familias e aos vossos povos os votos de um
ano rico de alegria, esperanga e paz. Obrigado!
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[00023-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Ekscelencje, Panie i Panowie,

Pieknym zwyczajem jest to spotkanie, ktére — zachowujgc zywg jeszcze w naszych sercach rados¢ wyptywajgcg
z Bozego Narodzenia — stwarza mi okazje osobistego ztozenia wam zyczen na niedawno rozpoczety rok i
wyrazenia mojej bliskosci i mitosci dla reprezentowanych przez was narodéw. Dziekuje dziekanowi Korpusu
Dyplomatycznego, Jego Ekscelencji panu Armindo Fernandes do Espirito Santo Vieira, ambasadorowi Angoli,
za uprzejme stowa skierowane do mnie w imieniu catego Korpusu Dyplomatycznego akredytowanego przy
Stolicy Apostolskiej. Szczegdlne pozdrowienia kieruje do tych ambasadorow, ktorzy przybyli z tej okazji spoza
Rzymu, a ktérych liczba wzrosta w zwigzku z nawigzaniem stosunkéw dyplomatycznych z Republikg Zwigzku
Mjanmy, w maju ubiegtego roku. Pozdrawiam rowniez rosngcg liczbe ambasadoréw rezydujgcych w Rzymie,
wsrdd ktorych jest teraz takze ambasador Republiki Potudniowej Afryki. Jednoczesnie szczegdlng mysl|
chciatbym dedykowac swietej pamieci ambasadorowi Kolumbii Guillermo Leon Escobar-Herranowi, ktéry zmart
kilka dni przed Bozym Narodzeniem. Dzigkuje wam za state i owocne relacje, jakie utrzymujecie z Sekretariatem
Stanu oraz innymi dykasteriami Kurii Rzymskiej. Swiadczy to o zainteresowaniu wspéinoty miedzynarodowe;
misjg Stolicy Apostolskiej oraz zaangazowaniem Kosciota katolickiego w waszych poszczegdlnych krajach. W
tej perspektywie ma miejsce dziatalno$¢ Stolicy Apostolskiej na rzecz nawigzywania relacji, ktéra w lutym
minionego roku przyniosta zawarcie umowy podstawowej z Republikg Konga, a w sierpniu umowy pomiedzy
Sekretariatem Stanu i rzagdem Federacji Rosyjskiej o ruchu bezwizowym posiadaczy paszportow
dyplomatycznych.

W relacjach z wladzami cywilnymi Stolica Apostolska nie dgzy do niczego innego, jak tylko do sprzyjania
dobrobytowi duchowemu i materialnemu osoby ludzkiej oraz promocji dobra wspoélnego. Podréze apostolskie,
ktére odbytem w ubiegtym roku do Egiptu, Portugalii, Kolumbii, Mjanmy i Bangladeszu byty wyrazem tej troski.
Do Portugalii udatem sie jako pielgrzym w setng rocznice objawien Matki Bozej w Fatimie, aby dokonac¢
kanonizacji pastuszkéw Hiacynty i Franciszka Marto. Mogtem tam zobaczy¢ wiare petng entuzjazmu i radosci,
jaka Maryja Dziewica wzbudzita w wielu zgromadzonych z tej okazji pielgrzymach. Réwniez w Egipcie, Mjanmie
i Bangladeszu mogtem spotkac sie z lokalnymi wspdlnotami chrzescijarskimi, ktore choc liczebnie mate, sg
doceniane za wkifad, jaki wnoszg w rozwoj i wspotzycie obywatelskie w swoich krajach. Nie zabrakto spotkah z
przedstawicielami innych religii, Swiadczgc o tym, ze specyficzne cechy kazdej z nich nie sg przeszkodg dla
dialogu, ale tym, co go ozywia we wspdlnym pragnieniu poznania prawdy i czynienia sprawiedliwosci. Wreszcie
w Kolumbii chciatem pobtogostawi¢ wysitki i odwage tego umitowanego narodu, naznaczonego zywym
pragnieniem pokoju, po trwajacym ponad pot wieku konflikcie wewnetrznym.

Drodzy Ambasadorowie,

W tym roku przypada setna rocznica zakonczenia | wojny swiatowej — konfliktu, ktéry nakreslit na nowo oblicze
Europy i catego swiata, wraz z pojawieniem sie nowych panstw, ktére zajety miejsce dawnych imperiow. Z
popiotéw Wielkiej Wojny mozna wydoby¢ dwa ostrzezenia, ktorych ludzkosé nie potrafita niestety natychmiast
zrozumiec¢, doprowadzajgc na przestrzeni dwudziestu lat do stoczenia nowej wojny, jeszcze bardziej niszczacej
niz poprzednia. Pierwszym ostrzezeniem jest to, ze zwyciestwo nigdy nie moze oznaczaé¢ upokorzenia
pokonanego przeciwnika. Pokoju nie buduje sie przez narzucenie zwyciezonym wtadzy zwyciezcy. To nie prawo
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strachu odwodzi od przysztych agresiji, ale sita tagodnej racjonalnosci pobudza do dialogu i wzajemnego
zrozumienia, by usung¢ réznice[1]. Stad wyptywa drugie ostrzezenie: pokdj umacnia sie wtedy, gdy panstwa
moga konkurowac ze sobg w klimacie réwnosci. Wiedziat o tym sto lat temu — zupetnie tak, jak wiemy obecnie —
owczesny prezydent USA Thomas Woodrow Wilson, gdy proponowat utworzenie ogélnego stowarzyszenia
narodow, majgcego na celu promocje dla wszystkich panstw, zarowno duzych jak i matych, wzajemnych
gwarancji niezaleznosci i integralnosci terytorialnej. W ten sposob teoretycznie powstaty podstawy tej dyplomaciji
wielostronnej, ktéra na przestrzeni lat uzyskata coraz wiekszg role i wptyw we wspdlnocie miedzynarodowe;.

Takze relacje miedzy panstwami, podobnie jak relacje miedzyludzkie, ,winny sie uktada¢ wedle zasad prawdy,
sprawiedliwosci, zywej solidarnosci duchowej i wolnosci’[2]. Oznacza to ,zasade, ze wszystkie panstwa sg sobie
z natury rowne co do godnosci’[3], jak rowniez uznanie wzajemnych praw, wraz z wypetnianiem naleznych
obowigzkow[4]. Podstawowg przestankg tego podejscia jest afirmacja godnosci kazdej osoby ludzkiej, ktorej
pogarda i brak uznania prowadzg do aktdéw barbarzynstwa, jakie wstrzasnety sumieniem ludzkosci[5]. Z drugiej
strony, ,uznanie przyrodzonej godnosci oraz réwnych i niezbywalnych praw wszystkich cztonkéw wspolnoty
ludzkiej jest podstawg wolnoéci, sprawiedliwosci i pokoju Swiata”[6], jak stwierdza Powszechna Deklaracja Praw
Cztowieka.

Temu waznemu dokumentowi, w siedemdziesigtg rocznice jego przyjecia przez Zgromadzenie Ogolne Naroddw
Zjednoczonych, ktére miato miejsce 10 grudnia 1948 r., chciatbym poswieci¢ nasze dzisiejsze spotkanie. Dla
Stolicy Apostolskiej méwienie o prawach cztowieka oznacza bowiem przede wszystkim zaproponowanie na
nowo centralnego miejsca godnosci osoby ludzkiej jako chcianej i stworzonej przez Boga na Jego obraz i
podobienstwo. Sam Pan Jezus uzdrawiajgc tredowatego, przywracajgc wzrok niewidomemu, spotykajac sie z
poborca podatkowym, ocalajgc zycie kobiecie cudzotoznej i zachecajac do leczenia poranionego podréznego,
dat do zrozumienia, ze kazda istota ludzka, niezaleznie od swego stanu fizycznego, duchowego lub spotecznego
zastuguje na szacunek i uwage. Z perspektywy chrzescijanskiej istnieje zatem istotna zaleznos¢ miedzy
oredziem ewangelicznym a uznaniem praw cztowieka, w duchu redaktoréw Powszechnej Deklaracji Praw
Cztowieka.

Prawa te wywodzg swoje zatozenie z natury obiektywnie tgczacej rodzaj ludzki. Zostaty one okreslone, zeby
usung¢ mury oddzielajgce rodzine ludzka i sprzyjac¢ temu, co nauka spoteczna Kosciota nazywa integralnym
rozwojem ludzkim, poniewaz dotyczy ,rozwoju kazdego cztowieka i catego cztowieka (...) az po objecie catej
ludzkosci”[7]. Redukcyjna wizja osoby ludzkiej otwiera natomiast droge do szerzenia sie niesprawiedliwosci,
nierownosci spotecznych i korupcji.

Nalezy jednak zauwazy¢, ze na przestrzeni lat, zwlaszcza w nastepstwie wstrzgséow spotecznych roku 1968
interpretacja niektérych praw ulegta stopniowo modyfikacji, aby objgé ré6znorodne ,nowe prawa”, nierzadko
sprzeczne miedzy sobg. Nie zawsze sprzyjato to promocji przyjaznych stosunkéw miedzy panstwami[8],
poniewaz pojawity sie kontrowersyjne pojecia praw cztowieka, sprzeczne z kulturg wielu krajow, ktore z tego
powodu nie odczuwajg poszanowania dla swoich tradycji spoteczno- kulturowych, a czujg sie raczej pominiete w
obliczu rzeczywistych potrzeb, jakim muszg stawic¢ czoto. Moze w zwigzku z tym zrodzi¢ sie niebezpieczenstwo
— w pewnym sensie paradoksalne — ze w imie praw cziowieka dochodzi do ustanowienia nowoczesnych form
kolonizacji ideologicznej silniejszych i bogatszych kosztem najbiedniejszych i najstabszych. Jednoczesnie nalezy
pamietac, ze tradycje poszczegodlnych narodéw nie mogg by¢ uznane za pretekst do zaniedbywania
niezbednego poszanowania podstawowych praw zawartych w Powszechnej Deklaracji Praw Cztowieka.

Po siedemdziesieciu latach z Zalem stwierdzamy, ze wcigz tamane sg prawa podstawowe. Przede wszystkim
prawo do zycia, wolnosci i nienaruszalnosci kazdej osoby ludzkiej[9]. Nasze prawa naruszajg nie tylko wojny,
czy przemoc. W naszych czasach pojawiajg sie formy bardziej subtelne: mys$le przede wszystkim o niewinnych
dzieciach, odrzuconych jeszcze zanim sie urodzg; czasem niechcianych, tylko dlatego, ze sg chore, czy
zdeformowane, albo z powodu egoizmu dorostych. Mysle o osobach starszych, rowniez czesto odrzucanych,
zwlaszcza gdy sg chore, poniewaz uwazane sg za ciezar. Mysle o kobietach, ktére czesto doznajg przemocy i
upokorzen nawet w swoich rodzinach. Mysle nastepnie o tych, ktérzy sg ofiarami handlu ludzmi gwatcgcego
zakaz wszelkich form niewolnictwa. llez oséb, szczegdlnie uciekajgcych przed ubostwem i wojng staje sie
przedmiotem takiego kupczenia popetnianego przez osobnikow pozbawionych skruputow?
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Obrona prawa do zycia i integralnosci cielesnej oznacza réwniez ochrone prawa do zdrowia osoby i jej rodziny.
Dzis prawo to nabrato znaczen wykraczajgcych poza pierwotne intencje Powszechnej Deklaracji Praw
Czlowieka, ktéra miata na celu potwierdzenie prawa kazdej osoby do posiadania niezbednej opieki medycznej i
pomocy spotecznej[10]. Majac to na uwadze, chciatbym, aby na wtasciwych forach miedzynarodowych dotozono
staran na rzecz sprzyjania przede wszystkim tatwemu dostepowi wszystkich do opieki zdrowotnej i leczenia.
Wazne jest taczenie wysitkdw, aby mozna byto przyjgé¢ formy polityki mogace zapewni¢ po przystepnych cenach
zaopatrzenie w leki niezbedne do przetrwania oséb najbardziej potrzebujgcych, nie zaniedbujgc badan i rozwoju
metod leczenia, ktére — cho¢ nie sg ekonomicznie istotne dla rynku — majg kluczowe znaczenie dla ratowania
zycia ludzkiego.

Obrona prawa do zycia oznacza takze aktywne starania o pokdj, powszechnie uznawany za jedng z
najwznioslejszych wartosci, do ktérych nalezy dgzyc¢ i ktorych trzeba broni¢. Tymczasem powazne konflikty
lokalne wcigz rozpalajg rézne regiony ziemi. Zbiorowe wysitki spotecznosci miedzynarodowej, akcje
humanitarne organizacji miedzynarodowych i nieprzerwane modlitwy o pokdj, wznoszone z krajow
skrwawionych walkami, wydajg sie by¢ coraz mniej skuteczne w obliczu nieodrzecznej logiki wojny. Taki
scenariusz nie moze umniejszy¢ naszego pragnienia i naszego zaangazowania na rzecz pokoju, ze
swiadomoscia, ze bez niego integralny rozwdj cztowieka staje sie nieosiggalny.

Integralne rozbrojenie i integralny rozwéj sg Scisle ze sobg powigzane. Z drugiej strony, dgzenie do pokoju jako
wstepnego warunku rozwoju wymaga walki z niesprawiedliwoscig i eliminowania bez uzycia przemocy przyczyn
niezgody prowadzgcych do wojen. Rozprzestrzenianie broni wyraznie pogarsza sytuacje konfliktowe i pocigga
za sobg ogromne koszty ludzkie i materialne, ktére podwazajg rozwdj i poszukiwanie trwatego pokoju.
Historyczny rezultat osiggniety w ubiegtym roku wraz z przyjeciem traktatu o zakazie broni jgdrowej, na
zakonczenie konferencji Organizacji Narodéw Zjednoczonych majgcej na celu wynegocjowanie prawnie
wigzgcego instrumentu zakazujgcego broni jadrowej ukazuje, ze pragnienie pokoju jest zawsze zywe.
Promowanie kultury pokoju na rzecz integralnego rozwoju wymaga wytrwatych wysitkéw prowadzacych do
rozbrojenia i ograniczenia odwotywania sie do sity zbrojnej w zarzadzaniu sprawami miedzynarodowymi.
Chciatabym zatem zacheci¢ do spokojnej i jak najszerszej debaty na ten temat, unikajac polaryzacji wspolnoty
miedzynarodowej w tak delikatnej kwestii. Kazdy wysitek w tym kierunku, nawet bardzo niewielki, stanowi wazny
rezultat dla ludzkosci.

Ze swojej strony Stolica Apostolska podpisata i ratyfikowata, rowniez w imieniu i na rzecz Panstwa
Watykanskiego traktat o zakazie broni jadrowej, w perspektywie sformutowanej przez sw. Jana XXIll w Pacem in
terris, zgodnie z ktérg ,sprawiedliwos¢, rozum i poczucie ludzkiej godnosci domagajg sie usilnie zaprzestania
wspotzawodnictwa w rozbudowie potencjatu wojennego, rownoczesnej redukcji uzbrojenia poszczegoélnych
panstw, zakazu uzywania broni atomowej’[11]. Istotnie, ,jest rzeczg niemal nie do wiary, zeby istnieli ludzie,
ktérzy mieliby odwage wzia¢ na siebie odpowiedzialnos¢ za mordy i nieopisane zniszczenia, jakie pocigga za
sobg wojna. Nie mozna jednak zaprzeczy¢, ze jakies$ jedno nieprzewidziane i przypadkowe wydarzenie moze
rozpali¢ pozoge wojenng’[12].

Stolica Apostolska podkresla zatem stanowcze przekonanie, ze ,spory, jakie mogg powstawacé miedzy
narodami, nalezy rozwigzywac nie sitg zbrojna, lecz na drodze uktadéw i porozumien”[13]. Z drugiej strony,
nieustanne wytwarzanie coraz bardziej zaawansowanych i ,udoskonalonych” broni oraz trwanie licznych ognisk
konfliktéw — tego, co nazwatem ,trzecig wojng $wiatowg w kawatkach” — moze tylko zmusi¢ nas do powtoérzenia
Z moca stéw mojego swietego poprzednika: ,w naszej epoce potegi atomowej bytoby nonsensem uwazac¢ wojne
za odpowiedni srodek przywrécenia naruszonych praw. (...) Mimo wszystko wolno jednak zywi¢ nadzieje, ze
narody poprzez ustalanie wzajemnych kontaktow i porozumien dojdg do lepszego poznania taczgcych je wiezow
ludzkiej natury. Zrozumiejg doktadniej, ze do podstawowych obowigzkow, wyptywajacych ze wspdlnej im natury,
nalezy réwniez liczenie sie ze zwyczajami poszczegolnych ludzi i narodoéw w oparciu nie o strach, lecz o mitos¢.
Przeciez zadaniem mito$ci jest doprowadzenie ludzi do szczerej i wielorakiej jednosci serc i dziet, z ktérej moze
sptyng¢ na nich bardzo wiele dobra’[14].

W tej perspektywie ogromne znaczenie ma wspieranie kazdej proby dialogu na Polwyspie Koreahskim, aby
znalez¢ nowe drogi przezwyciezenia obecnych napie¢, umocni¢ wzajemne zaufanie i zapewni¢ pokojowg
przysztos¢ Koreanczykom i catemu swiatu.



50

Réwnie wazne jest to, aby mozna byto rozwija¢ w konstruktywnym klimacie coraz wiekszego zaufania miedzy
stronami rézne inicjatywy pokojowe na rzeczy Syrii, azeby wreszcie potozy¢ kres dtugiemu konfliktowi, ktory
dotknat ten kraj i spowodowat ogromne cierpienia. Wspolnym pragnieniem jest to, aby po tak wielkim
zniszczeniu przyszedt czas na odbudowe. Ale bardziej nawet niz wznoszenie budynkéw, konieczne jest
odbudowywanie serc, aby ponownie nawigzac sie¢ wzajemnego zaufania, bedgcego nieodzowng przestankg do
rozkwitu kazdego spoteczenstwa. Trzeba zatem starac sie o krzewienie warunkéw prawnych, politycznych i
bezpieczenstwa potrzebnych dla odrodzenia zycia spotecznego, w ktérym kazdy obywatel, niezaleznie od
przynaleznosci etnicznej i religijnej, mogtby uczestniczy¢ w rozwoju kraju. W tym wzgledzie wazne jest, aby
chronione byty mniejszosci religijne, wsrod ktorych sg chrzescijanie od wiekow aktywnie wnoszacy swoj wktad w
historie Syrii.

Jest rébwnie wazne, aby mogto powroci¢ do ojczyzny wielu uchodzcow, ktorzy znalezli goscinnosc i schronienie
w krajach sgsiednich, zwtaszcza w Jordanii, Libanie i Turcji. Zaangazowanie i wysitek wtozony przez te kraje w
tych trudnych okolicznosciach zastuguje na uznanie i wsparcie catej wspolnoty miedzynarodowej, ktéra jest
rébwnoczesnie powotfana by starac sie o stworzenie warunkéw do repatriacji uchodzcéw przybytych z Syrii. Jest
to zaangazowanie, ktére musi ona konkretnie podjgé¢, poczgwszy od Libanu, aby ten umitowany kraj byt nadal
,oredziem” poszanowania i wspotistnienia, a takze wzorem do nasladowania dla catego regionu i dla catego
Swiata.

Wola dialogu jest takze potrzebna w umitowanym Iraku, aby r6zne grupy etniczne i religiine mogty odnalez¢
droge pojednania i pokojowego wspotistnienia oraz wspétpracy, a takze w Jemenie i innych czesciach regionu,
jak rowniez w Afganistanie.

Szczegolng mysl kieruje do Izraelczykdw i Palestyhiczykow, po napieciach ostatnich tygodni. Stolica Apostolska,
wyrazajgc bol z powodu tych, ktorzy stracili zycie w ostatnich starciach, ponawia swoj natarczywy apel, by
rozwazy¢ wszelkie inicjatywy, aby unikna¢ zaostrzenia konfliktow, i wzywa do wspolnego zobowigzania, aby
przestrzegaé, zgodnie z odpowiednimi rezolucjami Narodéw Zjednoczonych, status quo Jerozolimy, miasta
Swietego dla chrzescijan, zydow i muzutmanéw. Siedemdziesiat lat star¢ sprawia, ze niezwykle pilnie potrzebne
jest znalezienie rozwigzania politycznego, ktére pozwoli na obecnos¢ w regionie dwoch niezaleznych panstw w
granicach uznanych przez spoteczno$¢ miedzynarodowa. Pomimo istniejgcych trudnosci wola dialogu i
wznowienia negocjacji pozostaje najlepsza drogg do ostatecznego osiggniecia pokojowego wspotistnienia
obydwu narodow.

Takze w kontekscie narodowym istotna jest otwartos¢ i gotowos¢ na spotkanie. Mam na mysli szczegdlnie drogg
Wenezuele, ktéra przezywa coraz bardziej dramatyczny i bezprecedensowy kryzys polityczny i humanitarny.
Stolica Apostolska, zachecajgc do niezwtocznego zaspokojenia podstawowych potrzeb ludnosci, ma nadzieje,
ze powstang warunki, aby wybory zaplanowane na biezgcy rok mogty doprowadzi¢ do rozwigzania istniejgcych
konfliktéw i aby mozna byto spojrze¢ na przysztos¢ z nowo odnaleziong pogodg ducha.

Niech wspolnota miedzynarodowa nie zapomina takze o cierpieniach znacznych czeséci kontynentu
afrykanskiego, zwtaszcza w Potudniowym Sudanie, Demokratycznej Republice Konga, Somalii, Nigerii i
Republice Srodkowoafrykanskiej, gdzie prawo do zycia jest zagrozone przez niekontrolowane wykorzystywanie
zasobow, terroryzm, rozprzestrzenianie sie bojowek i przedtuzajgce sie konflikty. Nie wystarczy by¢ oburzonym
w obliczu tak wielkiej przemocy. Chodzi raczej o to, aby kazdy w swojej wtasnej dziedzinie czynnie przyczyniat
sie do usuniecia przyczyn nedzy i budowania mostow braterstwa, bedacych fundamentalng przestankg
autentycznego rozwoju ludzkiego.

Wspolne zaangazowanie w odbudowe mostow jest réowniez pilnie potrzebne na Ukrainie. Dopiero co
zakonczony rok pochtonagt nowe ofiary w konflikcie rozgrywajgcym sie w tym kraju, nadal przynoszac wielkie
cierpienia dla ludnosci, zwtaszcza dla rodzin, ktére mieszkajg na obszarach dotknietych wojng i ktére stracity
swych bliskich, nierzadko starcow i dzieci.

Szczegolng mysl chciatbym wtasnie poswigci¢ rodzinie. Prawo do utworzenia rodziny jako ,naturalnej i
podstawowej komorki spoteczenstwa, uprawnionej do ochrony ze strony spoteczenstwa i panstwa”[15], jest
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rzeczywiscie uznane w Deklaracji z 1948 roku. Niestety, wiadomo, ze zwtaszcza na Zachodzie rodzina jest
uwazana za instytucje przestarzatg. Zamiast stabilnosci projektu definitywnego preferowane sg dzisiaj wiezi
przelotne. Ale nie ma mocnego oparcia dom zbudowany na piasku relacji kruchej i niestatej. Trzeba raczej skaty,
na ktoérej mozna zakotwiczy¢ solidne fundamenty. A skatg jest wtasnie ta komunia mitosci, wierna i
nierozerwalna, ktory tgczy mezczyzne i kobiete, komunia, ktéra ma surowe i proste piekno, charakter Swiety
oraz nienaruszalng i naturalng funkcje w porzadku spotecznym[16]. Dlatego uwazam, ze pilnie trzeba podjg¢
prawdziwg polityke wspierajgcg rodzine, od ktérej ponadto zalezy przysztosc¢ i rozwdj panstw. Bez niej nie
mozna budowacé spoteczenstw zdolnych do sprostania wyzwaniom przysziosci. Brak zainteresowania rodzinami
niesie ze sobg kolejng dramatyczng konsekwencje — ktora jest szczegdlnie obecna w niektérych regionach —
jaka jest spadek liczby urodzen. Przezywamy prawdziwg zime demograficzng! Jest ona znakiem spoteczenstw,
ktore z trudem zmagaja sie z wyzwaniami terazniejszosci, a tym samym coraz bardziej obawiajg sie przysztosci,
dochodzac w koncu do zamknigcia sie w sobie.

Jednoczesnie nie mozemy zapominac o sytuacji rodzin, ktére sg rozdarte przez ubdstwo, wojny i migracje. Zbyt
czesto stajemy w obliczu tragedii dzieci samotnie przekraczajgcych granice oddzielajgce potudnie od pétnocy
Swiata, czesto bedgce ofiarami handlu ludzmi.

Dzisiaj wiele méwi sie o migrantach i migracjach, czasami tylko po to, aby wzbudzi¢ najbardziej skryte obawy.
Nie wolno nam zapomina¢, ze migracje istniaty zawsze. W tradycji judeochrzescijanskiej historia zbawienia jest
w istocie historig migracji. Nie powinniSmy tez zapominac¢, ze swoboda przemieszczania sie, taka jak
opuszczenie wtasnego kraju i powrotu do niego, nalezy do podstawowych praw cztowieka[17]. Trzeba zatem
porzuci¢ rozpowszechniong retoryke na ten temat i zacza¢ od podstawowego zatozenia, ze sg przed nami
przede wszystkim ludzie.

To chciatem podkres$li¢ w Oredziu na Swiatowy Dzien Pokoju, obchodzony 1 stycznia biezacego roku,
poswiecony tematowi: ,Migranci i uchodzcy: mezczyzni i kobiety w poszukiwaniu pokoju’. Chociaz uznajac, ze
nie kazdy zawsze ma najlepsze intencje, nie mozna zapominac, ze wiekszos¢ imigrantow wolatoby pozosta¢ w
swoim witasnym kraju, podczas gdy zmuszona jest do opuszczenia go ,z powodu dyskryminacji, przesladowan,
ubdstwa i degradacji srodowiska. (...) Przyjecie drugiego wymaga konkretnego zaangazowania, tancucha
pomocy i zyczliwosci, czujnej i wyrozumiatej uwagi, odpowiedzialnego zarzadzania nowymi, ztozonymi
sytuacjami — ktore czasami taczg sie z innymi, licznymi problemami juz istniejagcymi — a takze zawsze
ograniczonymi srodkami. Postepujgc zgodnie z cnotg roztropnosci, rzadzacy bedg umieli przyjmowac, wspierac,
chroni¢ oraz integrowac, podejmujac praktyczne dziatania, «jesli to jest zgodne z nieprzesadnie pojmowanym
dobrem spotecznosci (...), [aby] wtaczy¢ ich w nowg spotecznoscé» (Pacem w terris, 57). Na rzadzacych
spoczywa konkretna odpowiedzialnos¢ wobec wtasnych spoteczenstw, ktérym muszg zapewni¢ sprawiedliwe
prawa oraz harmonijny rozwdj, a nie mogg postepowac jak nierozsgdny budowniczy, ktéry zle obliczyt wydatki i
nie zdotat dokonczy¢ wiezy, ktérg zaczat budowac (por. £k 14, 28-30)"[18].

Chciatbym jeszcze raz podziekowa¢ wtadzom tych panstw, ktére w minionych latach postaraty sie, aby udzieli¢
pomocy licznym imigrantom, ktérzy przybyli na ich granice. Mysle przede wszystkim o zaangazowaniu wielu
krajow w Azji, Afryce i obu Amerykach, ktore przyjmujg i pomagajg wielu ludziom. Wcigz zywe jest w moim sercu
spotkanie w Dhace z niektérymi cztonkami ludu Rohindza i pragne ponowi¢ uczucia wdziecznosci do wiadz
Bangladeszu za pomoc, jakg im zapewniajg na swoim terytorium.

Chciatbym réwniez wyrazi¢ szczegolng wdziecznosé Wiochom, ktére w ostatnich latach okazaty serce otwarte i
szczodre, a takze potrafity da¢ pozytywne przyktady integracji. Pragne, aby trudnosci, jakie ten kraj przeszedt w
ostatnich latach, a ktérych skutki trwajg nadal, nie prowadzity do zamknie¢ i utrudnienia dostepu, ale raczej do
odkrycia tych korzeni i tradycji, ktére ksztattowaty bogatg historie narodu i ktére stanowig bezcenny skarb, jaki
trzeba zaoferowaé catemu swiatu. Wyrazam réwniez uznanie dla wysitkow innych krajow europejskich, w
szczegolnosci Grecji i Niemiec. Nie wolno zapominag, ze wielu uchodzcow i imigrantéw stara sie dotrze¢ do
Europy, bo wiedza, ze moga tutaj znalez¢ pokdj i bezpieczenstwo, kiore sg rowniez owocem dtugiej drogi
zrodzonej z ideatdw ojcow zatozycieli projektu europejskiego po Il wojnie Swiatowej. Europa powinna by¢ dumna
z tego swojego dziedzictwa, opartego na pewnych zasadach i wizji cztowieka, ktéra opiera sie na jej liczonej w
tysigcleciach historii, inspirowanej chrzescijanska koncepcjg osoby ludzkiej. Przybycie imigrantéw powinno
zachecac jg do ponownego odkrywania swojego dziedzictwa kulturowego i religijnego, aby odzyskujac
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Swiadomosc¢ wartosci, na ktérych jest zbudowana, mogta jednoczesnie utrzymac swojg tradycje i nadal by¢
miejscem goscinnym, zwiastunem pokoju i rozwoju.

W minionym roku rzady, organizacje miedzynarodowe i spoteczehnstwa obywatelskie zastanawiaty sie nawzajem
na temat podstawowych zasad, priorytetow i najbardziej odpowiednich sposobéw reagowania na ruchy
migracyjne i przedtuzajace sie sytuacje dotyczace uchodzcow. Narody Zjednoczone, po Deklaracji Nowojorskiej
w sprawie migrantow i uchodzcow z roku 2016 zainicjowaty wazne procesy przygotowawcze w oczekiwaniu na
przyjecie dwdch paktow swiatowych (Global Compacts), odpowiednio, dotyczgcego uchodzcow oraz na rzecz
bezpiecznej, uporzgdkowanej i uregulowanej migracji.

Stolica Apostolska wyraza zyczenie, aby te wysitki wraz z negocjacjami, ktére niebawem zostang rozpoczete,
przyniosty rezultaty godne wspodlnoty swiatowej coraz bardziej wspodtzaleznej, opartej na zasadach solidarnosci i
wzajemnej pomocy. W obecnym kontekscie miedzynarodowym nie brakuje mozliwosci i Srodkow
zapewniajgcych kazdemu mezczyznie i kazdej kobiecie zyjagcym na ziemi warunkow zycia godnych osoby
ludzkiej.

W oredziu na tegoroczny Swiatowy Dzien Pokoju zaproponowatem cztery ,kamienie milowe” dziatania:
przyjmowanie, chronienie, promowanie i integrowanie[19]. Chciatbym skupi¢ sie szczegdlnie na tym ostatnim, w
ktorym scierajg sie rozne stanowiska w swietle wielu ocen, doswiadczen, obaw i przekonan. Integracja jest
~procesem dwukierunkowym”, z wzajemnymi prawami i obowigzkami. Ten, kto przyjmuje, jest bowiem wezwany
do promowania integralnego rozwoju cztowieka, podczas gdy od os6b przyjmowanych wymaga sie niezbednego
dostosowania sie do norm kraju przyjmujgcego, a takze poszanowania jego zasad tozsamosci. Kazdy proces
integracji musi zawsze zachowac ochrone i promocje osoby, zwtaszcza tych, ktérzy znajdujg sie w trudnej
sytuacji, w centrum norm dotyczacych réznych aspektdéw zycia politycznego i spotecznego.

Stolica Apostolska nie zamierza ingerowa¢ w decyzje, przystugujgce panstwom, ktére w sSwietle swojej sytuaciji
politycznej, spotecznej i gospodarczej, a takze wtasnych zdolnosci i mozliwosci oraz integracji ponoszg gtéwng
odpowiedzialnos¢ za przyjecie. Uwaza jednak, ze musi odgrywac role ,przywotywania” zasad humanitaryzmu i
braterstwa, ktore tkwig u podstaw kazdego spoteczenstwa spoistego i harmonijnego. W tej perspektywie wazne
jest, aby nie zapominaé o wspotdziataniu ze wspdlnotami religijnymi, zaréwno instytucjonalnymi, jak i na
poziomie stowarzyszeniowym, ktére mogg odgrywac cenng role, udzielajgc wsparcia w pomocy i ochronie,
mediacji spotecznej i kulturowej, pojednaniu i integracji.

Wsréd praw cziowieka, ktore chciatbym dzisiaj przypomnieé, jest takze prawo do wolnosci mysli, sumienia i
wyznania, obejmujgce takze swobode zmiany religii[20]. Niestety, wiadomo, ze prawo do wolnosci religii jest
czesto lekcewazone i nierzadko religia staje sie okazjg do ideologicznego usprawiedliwienia nowych form
ekstremizmu lub pretekstem do wykluczenia spotecznego, jesli nie wrecz dla form przesladowania wierzgcych.
Warunkiem koniecznym do budowania spoteczenstwa otwartego jest integralne rozumienie osoby ludzkiej, ktéra
moze czu¢ sie prawdziwie akceptowana, gdy jest uznana i zaakceptowana we wszystkich wymiarach
stanowigcych jej tozsamos¢, rowniez w wymiarze religijnym.

Na koniec chciatbym przypomnie¢ znaczenie prawa do pracy. Nie ma pokoju ani rozwoju, jesli cztowiek
pozbawiony jest mozliwosci wniesienia osobistego wktadu poprzez swojg prace w budowanie dobra wspodlnego.
Z przykroscig natomiast stwierdzam, ze praca w wielu czesciach swiata jest dobrem trudno dostepnym. Niekiedy
istnieje niewiele mozliwosci znalezienia pracy, zwtaszcza dla ludzi mtodych. Czesto tatwo jg utraci¢ nie tylko ze
wzgledu na konsekwencje zmieniania sie cyklow koniunkturalnych, ale takze ze wzgledu na stopniowe
odwotywanie sie do coraz doskonalszych i precyzyjniejszych technologii i maszyn, ktére mogg zastapic
cztowieka. | cho¢ z jednej strony istnieje nierownomierny rozktad mozliwosci pracy, to z drugiej strony istnieje
tendencja, by domagac sie od osob pracujgcych coraz bardziej ucigzliwych rytméw. Wymagania zysku,
podyktowane przez globalizacje, doprowadzity do stopniowej redukcji czasu i dni odpoczynku, w wyniku czego
utracono podstawowy wymiar zycia — wtasnie odpoczynku — ktéry stuzy regeneracji cztowieka nie tylko fizycznej,
ale takze duchowej. Sam Bog odpoczat sioddmego dnia: pobtogostawit go i ustanowit go swietym, ,w tym bowiem
dniu odpoczat po catej swej pracy, ktorg wykonat stwarzajgc” (Rdz 2, 3). W przemiennosci trudu i odpoczynku
cztowiek uczestniczy w ,uswieceniu czasu” dokonanym przez Boga i nobilituje swojg prace, wyrywajac jg z



53

powtarzajacej sie dynamiki jatowej codziennosci, ktéra nie zna przerwy.

Ponadto motywem szczegdlnego niepokoju sg dane opublikowane przez Swiatowa Organizacje Pracy
dotyczace wzrostu liczby dzieci zaangazowanych w dziatalno$¢ zawodowa, stajgcych sie ofiarami nowych form
niewolnictwa. Plaga pracy nieletnich nadal powaznie szkodzi rozwojowi psychofizycznemu dzieci, pozbawiajac
je radosci dziecinstwa, zbierajgc niewinne ofiary. Nie mozemy mysle¢ o projektowaniu lepszej przysztosci ani
zyczy¢ sobie budowania spoteczenstw bardziej integrujgcych, jesli bedziemy nadal utrzymywaé modele
gospodarcze zorientowane wytgcznie na zysk i na wyzyskiwanie najstabszych, takich jak dzieci. Wyeliminowanie
strukturalnych przyczyn tej plagi powinno stac sie priorytetem dla rzagdow i organizaciji miedzynarodowych,
powotanych do zintensyfikowania wysitkbw na rzecz przyjecia zintegrowanych strategii i skoordynowanych
dziatan politycznych majacych na celu potozenie kresu pracy nieletnich we wszystkich jej formach.

Ekscelencje, Panie i Panowie,

Przypominajac niektore z praw zawartych w Powszechnej Deklaracji z 1948 r., nie zamierzam ignorowac
aspektu Scisle z nig zwigzanego: kazda osoba ma réwniez obowigzki wobec wspolnoty, ktdrej celem jest
Luczynienie zadosc¢ stusznym wymogom moralnosci, porzadku publicznego i powszechnego dobrobytu
demokratycznego spoteczenstwa”[21]. Stuszne powotanie sie na prawa kazdej istoty ludzkiej musi uwzgledniac
fakt, ze kazdy jest czescig wiekszego organizmu. Takze nasze spoteczenstwa, jak kazde ludzkie ciato cieszg sie
dobrym zdrowiem, jesli kazdy cztonek wykonuje swojg prace wiedzac, ze stuzy ona dobru wspélnemu.

Do zadan szczegolnie pilnych nalezy dzis troska o naszg Ziemie. Wiemy, ze natura moze by¢ sama w sobie
okrutna, nawet jesli nie jest to zwigzane z odpowiedzialnoscig cztowieka. WidzieliSmy to w minionym roku
poprzez trzesienia ziemi, ktére nawiedzity rézne czesci ziemi, szczegdlnie w ostatnich miesigcach w Meksyku i
Iranie, pochtaniajac wiele ofiar, a takze w sile huraganéw, ktére objety rézne kraje karaibskie, docierajac az do
wybrzezy Stanéw Zjednoczonych, a niedawno ogarnety Filipiny. Nie wolno nam jednak zapominac, ze istnieje
takze szczegolna odpowiedzialnos¢ cztowieka w interakcji z przyrodg. Zmiany klimatyczne, wraz z globalnym
wzrostem temperatur i niszczycielskimi skutkami, jakie pociagajg one za sobg, sg rowniez konsekwencjg
dziatania czlowieka. Trzeba zatem stawi¢ czoto we wspoélnym wysitku i odpowiedzialnosci, aby pozostawi¢
nastepnym pokoleniom Ziemig piekniejszg, w ktorej da sie zyc, starajgc sie, w swietle zobowigzan uzgodnionych
w Paryzu w 2015 r. 0 zmniejszenie emisji gazow szkodliwych dla atmosfery i toksycznych dla zdrowia ludzkiego.

Duch, ktéry winien ozywiac jednostki i narody w tym dziele, jest podobny do budowniczych sredniowiecznych
katedr, ktore pokrywajg Europe. Te imponujgce budynki mowig o tym, jak wazne jest uczestnictwo kazdego w
dziele, ktére moze wykroczy¢ poza granice czasu. Budowniczy katedr wiedziat, ze nie zobaczy zwiehnczenia
swojej pracy. Tym niemniej czynnie dziatat, rozumiejac, ze jest czesScig projektu, ktérym cieszy¢ sie bedg jego
dzieci, a ktéry z kolei bedzie upiekszony i poszerzony dla ich dzieci. Kazdy mezczyzna i kobieta na tym Swiecie
— a szczegolnie ci, ktorzy sg odpowiedzialni za rzgdzenie — sg powotani, by kultywowac tego samego ducha
stuzby i solidarnosci miedzypokoleniowej, a tym samym by byli znakiem nadziei dla naszego niespokojnego
Swiata.

Z tymi rozwazaniami ponawiam dla kazdego z was, dla waszych rodzin i narodéw zyczenia roku petnego
radosci, nadziei i pokoju. Dziekuje.

[1] Por. JAN XXIIl, Enc. Pacem in terris, 11 kwietnia 1963, 67.
[2] Tamze, 47.
[3] Tamze, 49.

[4] Por. tamze, 51.



[5] Por. Powszechna Deklaracja Praw Cztowieka, 10 grudnia 1948.

[6] Tamze, Preambuta.

[71 PAWEL VI, Enc. Populorum progressio, 26 marca 1967, 14.

[8] Por. Powszechna Deklaracja Praw Cztowieka, Preambuta.

[9] Tamze, art. 3.

[10] Por. tamze, art. 25.

[11] Pacem in terris, 60.

[12] Tamze.

[13] Tamze, 67.

[14] Tamze.

[15] Powszechna Deklaracja Praw Cztowieka, art. 16.

[16] Por. PAWEL VI, Homilia w Bazylice Zwiastowania, Nazaret, 5 stycznia 1964 roku
[17] Por. Powszechna Deklaracja Praw Cztowieka, art. 13.

[18] FRANCISZEK, Oredzie na 51 Swiatowy Dzieni Pokoju, 13 listopada 2017,1.
[19] Tamze, 4.

[20] Por. Powszechna Deklaracja Praw Cztowieka, art. 18.

[21] Tamze, art. 29.
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